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IAL LETTORE
MICHELE STASI.

Gli è mai Tempre commendevole il replicar» le edizioni di quelle ope.

re, che hanno giulhmentc meritata la (lima del Pubblico. Tali Tono

le Regole de’ cinque Ordini di Architettura di M. Jacopo Barozzi

da Vignola, che Tono Date Tempre le pip rinomate, ed accreditate

predo i profelfori tutti, e pratici efecutori di tal Tacciti, Ciò è av-

venuto, non Tolamente, perchè il Barozzi le ha reTe piò generali,

e piò facili alla pratica, ma ancora per lo buon gulto, per 1
’ ele-

ganza^ per i rapporti grandiofì de’ Tuoi profili, ch'egli ha raccolti

da’ piò perfetti modelli dell
1

antichità . E quella è la principal ragione, oqd' egli è ri-

guardato come un de' migliori Autori , che abbian ferino di Architettura . Pollo ciò

non piccola utilità mi lulìngo aver procurato agli Studioli
, in ripubblicandola con una

nuova
,

quanto per me fi potei!» , compiuta edizione . Per venire a capo di ta-

le imprefa non ho tralasciato d’ impiegare que' mezzi che ho creduti opportuni . Tra
le molte Edizioni di quell' opera , fi è prela, per modello della prefente

,
quella fatta

in Roma nell'anno 1770.A1 Giovan Batilla Spampani, e da Carlo Antonini
,
perché va

corredata di Commentar) al Tello del Vignola , de’ Paralleli delle proporzioni ufare

da’ principali Architetti, e del Trattato di ProTpettiva dello Delfo Vignola commentato
dal P. Gaudio. Si è ridotto il cornetto dell' opera a miglior lezione , con elferfi corret-

ti tutti quegli errori d' impresone che in grao copia vi tran corfi , 1 nuovi rami

incili fi Tono riveduti
,
e corretti colla Tcorta di abili Profelfori . Per maggior comodo

de' (ludiofi , e Specialmente de’ pratici Efecqtori, fi Tono fatte incidere, dallato alle Sa-

ccente delineate
, le loro denominazioni , per agevolarne la ricordanza, In luogo della

fopprefla Prefazione degli Editori Romani fi è giudicata coTa pii) utile il Surrogare un

Saggio di Regole intorno agli Ordioi Architettonici, che nell'atto di pubblicarft la pre-

sente Edizione, ha Scritto non ha guari a mia richieda l’Architetto Lionardo Olivieri;

al quale fi è annelfa una nuova Tavola efprimente l'origine dell’Architettura. Quello è

quanto ho Saputo, ed ho creduto poter fare per ornare 1
' edizione del prefente libro; e

quindi mi lulìngo, che prenderà il Pubblico in buona parte quelle mie cure; e quando

ciò avvenga ,
fatò io maggiormente incoraggiato a Tempre piò Soddisfarlo coll’ imprcfiìo-

e di altre opere di quello genere.

OS-
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ire
vero l'oggetto della Scultura! della Pittura, della Poefia , della Mufica, è l’imitazione di una fcelra

di parti naturati perfette componenti un tutto perfetto
, il quale naturalmente q'*afi .ngn fi dì; ed in

Architetta la varietà delle parti naturali pih belle fcelre ne’ modelli naturali, ben imitate, ingenti-

lite, e difpoflc / e la loro cofpiranza all* ulo
,
ed oggetto dell’ edificio formano un tutto dilettevole •

La naturale induRria di prefervarfi dalle ingiurie delle Ragioni è Rata negli uomini in ogni tem-

po la ftefla . In Atene, al riferir di Vitruvio, era a' fuoi tempi 1* Areopago coperto ancora di loto,

per memoria della fua antichità / ed in Campidoglio ne infognava e dimoRrava il coRume antico la

cafa di Romolo, eh* era nella Rocca Sacra, coperta ancora di Rrame (a). Le cafe, che Vitruvio de-

ferìve ,
de'Colchi, e de'Frigj,fi veggono ancor oggi, ma ne’ popoli felvaggi

,
e barbari. Nelle Rela-

tioni delle Indie Occidentali leggonfi appunto cafe formate di canne , di mattoni crudi , di lolle di

terra ,
e coperte anche di paglia e terra .

Il legno, che anticamente ,
e

preflb alcuni Popoli felvaggi a* di noRri,è Rata la materia pili co-

moda, per edificare un' abitazione profìcua alla falute, e infieme gradevole alla viRa ; con tanta na-

turalezza e facilità, quanto non v’ha bifogno di Audio alcuno a congegnarne i pezzi / è quella Ref-

fa ,
che fomminillra una ricchiflima miniera di modificazioni , di modanature

, e di ornati , onde rica-

varne l'origine de* noRri Ordini Architettonici. Qa ciò ne.fegue,che le regole di fittimi ordini deb-

bano Rabilire il loro fiRema fopra il modello dell* Architettura Naturale / dappoiché riflettendo fopra

)* oliatura Hi queRe ignobili cale, trovali la vera origine di tutti i membri degli Ordini.

Per difenderne dal Sole , e dalla pioggia, fi fono fitti in terra verticalmente de* tronchi di albe- Tav. %A.

fi (A), le cui cime fi fon congiunte con altri orizzontali (C)/e con altri inclinati all’orizzonte (D)fig» l* *

fi è formato il coperto di quà, e di là pendente, perchè non vi fi fermaìTe fu la pioggia: con fopra

una tefiura di cortecce di alberi
,

di fronde, di rami , di carme, e cofc limili. S* egli è mai Rato d'

uopo prefervarne dal vento ,
e dal freddo

,
gli fpazj tra elfi tronchi verticali fi fono turati con delle

sfacciarure d’alberi, con palafitte, e graticce di vimini coperte di fango B)

,

Ma volendo ancora vie maggiormente render Rabili tali opere » più altre precauzioni fi fon pra- Tav.

ficaie. Per impedire che i tronchi verticali non raarcittero a fior di terra, e per lo carico fovrappo- fig. 3»

fio non fi avvallaffero ,
fi fono elevati fopra fatti: ecco l’origine de’ dadi , e de’ plinti (A).I tronchi

degli alberi per maggior proprietà fi fono in una forma regolare lavorati , come le colonne (B) . Ed

affinchè il ribalzo dell’acqua piovana in fui plinto non recafle oltraggio alle loro bafi,fi fono i plin-

ti (mentati
,
o fia tagliati a ugnatura

;
Ovvero fi fono le bafi avvolte con corde a foggia degli alberi

delle navi, o con de*^ cerchi di legno, a guisa che fon tenuti infieme botti, o tini /donde hanno pro-

babilmente avuta origine i tori delle bafi delle colonne .• congettura fondata folla lignificazione della

voce Vitruviana Spira
,
cioè bafe di colonna. Alle cime delle colonne, per meglio ricevere e reggere

il carico fovrappoRo, furon pofli de’ pezzuoli di tavola (C), che lavorati ne' tempi appreso ,
ed in-

gentiliti dall’arte, fi vennero facilmente tramutando in Capitelli . Quc* pezzi di alberi o travi (D)

diRefi fu* Capitelli fi fono fquadraci
,
per meglio fpianare, ed affettare fu $i etti .• ecco 1* origine deli’

•piRilio, o Ca architrave.

Sopra gli epiRilj van metti in ordine i travicelli , o affi dell* impalcatura del copeco ,
che fono

le aflicciuole de* cavalletti del tetto/ la lor pofiriope trafverfale ne rende apparenti le reRe (E) , che

per confervarle furono rivefiite di pezzuoli di tavole
, e che dagli Architetti fi fono imitate con de*

quadrilunghi in ifporro coll’ incifione di tre canalaturc con gocce al di fotro pendenti : ed ecco l' ori-

gine de* Triglifi dell Ordine Dorico . Dagli fpazj fra trave e trave chiufi con fimili pezzuoli di

«avole traggono la loro origine le Metope (F) . Finalmente per foftenere il coperto HIK ,

vannò coRrutti i cavalletti congiunti in cima da una trave lunga detta affiatilo e da* Latioi Columtn .

Effi fi formano dalle afiicciuole pofanti in piano/ da due travi
( 1. 1. ) , che da’ lati fi alzano, unendo-

* 1 fi nel

(aj Vi fi confervava la Capanna di Romolo
, la quale quando egli regnava

,
fu coflrutta di vinti»

Ut e canne
,

e venia continuamente da’ Sacerdoti tifiaurata coif firmilo tefiura , per fermarla intera , onde

Ovidjo 3 . Fafi. ver. 183

„ Se chiedi qual la Regia Stanga foffe

„ Del nofiro Figlio
,

il guardo volgi a quella •"*

„ Cafa di canne
,

e vimini contefia • - • * *

Dirimpetto a quefla era la Curia Caìabra
,
che in occafìon di pubblici riti ,

come per pronunciare i Fa-

fli t coprivano di Ararne, per indicare T antica povertà ih* maggiori ,
alla quale Servio penfa ,

che «//*•

fieffe il verfo di Virgilio
( <>54. JEn. 8. )

„ *411a Romulea Stoppia inorridiva

„ Da nuova Reggia 1
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lì nel mezzo, dette Puntoni

,

o Cauterj, fottenerti i Paradeffì , ed i Panconcelli ; da una tra vetta cor-

ta , che pattando fra i puntoni
,
piomba full’ ofìieciuola (L), detta da* noftri Monaco ,c da’ Latini Co»

fumila
,
oltre di altri pezzi adoperati ne* tetti di lunga tratta • Ed ecco il modello

, c 1’ origine delle

cornici , de’ modiglioni G, de mutali
, e de* dentelli .

Le colonne dunque , le cornici , ed i frontcfpizj in altro non dittcrifcono dalla prima Natura ,

che in ettcr ora quelli pezzi, o di fabbrica, o di marmo, quando lo furono di legno, E perciò è da
avvertirli, che non ottante, che gli ordini oggi tt abbiano per un ornato, non fono veramente tali

ma piuttoflo debbono averli per un* oliatura, o parte integrante dì ogni fabbrica . Onde non poche pra-

tiche degli Architetti , che fi allontanano da un tale principio hanno a chiamarli abufi {«) . Confide-

rati in quella maniera gli ordioi, s* intende come ad etti fono applicabili le leggi della Solidità , del-

l’Euritmia, della Simmetria
,

e del Decoro, che competono ad ogni fona di edilìzio sì nobile, come
ignobile.

II.

Qe\ numero degli Ordini ,

OGni qual volta d* Ittituzion di principi fì tratti ,
giova il ridurne Ja divifìone

,
quanto è poflibi.

le, alla maggior femplicità . Il fabbricare fi può eseguire o colla maflima foltezza ,o colla nuf-

lima fveltezza o d’ un carattere mezzanamente folido infìeme e gentile. Dunque polla la natura degli

ordini, in quella guifa che dianzi fì è detto , la regolarità richiede, che il carattere degli ordini deb.

ba feguire quello, «he fi vuole imprimere alla fabbrica, di cui etti o ne cottituifcoDO I* oliatura
, o

oc fono parte integrante . Dunque i caratteri, o fiano i generi degli ordini non poffono ettcrc che tre.

Così nelle antichità Greche non le nc incontrano di più ‘ onde Vitruvio ditte .* e coluni noium forma.

tionibut trium generum fobìa fune uominationcs j e per cottumc introdotto io Architettura vengono co*

inuneroente appellati co’ nomi Greci

L ' Ordine Solido Dorico

L’ Ordine Medio • . , , • Jonico

L* Ordine delicato .... Corintio

Sembra, che i limiti della fodezza piacevole vengano prefitti nelle proporzioni del 1* Ordine Dori-
co , e che più io (orto di ette non pattano darli, che proporzioni eccettivamentc grievi,e dìfaggrade-

voli (b). Per la qual cofa avendoli riguardo al carattere di quell’ordine, eh’ è la fodezza, ne leguc ,

che non la moltiplicità de’ membri , c degli ornamenti , ma parti grandi , e poche divifìoni gli con-

vengano* che tempi icc debba eflèrc la fu» baie / proporzionata Ja grottezza , ed altezza della colonna/

empliee eziandio il Tuo capitello ; che il foggio debba efprimerfi con triglifi rapprelentanti le tette

delle travi . La cornice Dorica va efpretta con mutuli , i quali ne fanno una parte ettenziale , fecondo

i precetti di Vitruvio imitato dall’ Alberti, e dai Vigoola , e come fi vede in due frammenti ripor-

tati dal Serlio* imperciocché giuda il germe di tal ordine,! mutuli rapprefentano le tette de’ puntoni

inclinati Tulle alliccinole, ed i triglifi le tette di fìttatee atticciuole ,o fo di que’ pezzi de* cavalletti del

kopcrto, che pofano in pianar full’ architrave.

All’incontro il modello della delicatezza c fveltezza gradevole par che fiano le proporzioni dell*

ordine Corintio • dunque la gentilezza delle parti , la ricchezza degli ornati , la loro economica di-

ttribuziooe, l’armonia de* rapporti, la fveltezza del ntflo, o fia della compofìzione, fono gli attributi,

che debbono concorrere a formare il carattere di quell' ordine . Il fuperare i confini delle fuc propor-

zioni ne mena all’ eccelli va gracilità e fveltezza Gotica contraria , fc noo alla folidità reale
, come

può ben avvenire, almeno all’apparente fcj.

Tra i confini della fodezza , c della fveltezza gradevole poffono Tenia dubbio darfi più generi di

proporzioni tra le parti, e*l tutto, tendenti più all’ ynp diremo, e meno all’altro^ ma non ve n*ha

che uoo, che occupi il giudo mezzo, qual fi è quello, che chiamali ordine Jonico * in quell* ordina

dunque dee te/barfi uo grado di temperamento cquidittante dalle due oppottc maniere,

• * .,*... $. III.

(a) Ved. Pier, IH. 4. Cap. z., e Pallad. lib, j. Cap. ffX,

(b) L'ordine Tofiati: è fo ftefjà ebe il Borico alquanto più fempiice, e non fì adopera che ne* ut»

fì • *1 c rjcbìeggafi maggior fempiititè 9 faiidi*è , tonte in capetti di villa
,

in porte di Città , oc»

(c) L'ordine compofìo non è che una modificatone del Corintia. I Rem*ni metteva n poca differnu

Xa tra quefi' ordine , e'I Corintio , come nelle Torme Piodexjjnu , <rt* di $tt§ colonne uguali impiegate

nella fieffo luogo quattro fona Corintie , e quattro Compo/ìt.
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*• ut

Delle proporzioni caratteriflicbe degli Ordini.

LA fperienza ci ha guidati alla (coperta de' rapporti grati alia noftra villa nelle proporzioni Archi-

tettoniche. Effe dilpandono la lor perfezione tra i confini del bello. A fiffare quello punto di per-

fezione tendono le Regole di Architettura appoggiate principalmente alle feguenti confiderazioni : I.

della diffanza delle colonne, da che, quanto piìi fono tra loro vicine , comparilcoao più grolle ; II. del-

l’altezza della loro pofizione ,
da che, quanto più fono elevate, comparirono meno lunghe; III. del-

la efpofizione fu di un fondo chiaro,o le uro, da che ciò ha forza di farle comparir minute; IV. del

numero delle canalature, che le fanno comparir più graffe, e cofe limili. Quelle regole debbono an-

cora fondarli fulla confiderazione del bifogno
, che abbiamo della folidità

;
perciocché nel determinare

il rapporto delle parti effenziali de’ differenti ordini , come delle colonne, e de* loro cornicioni , dee ba-

darli, che un foflegno più forte richiede un maggior carico, ed il più debole un minore. L’ Architet-

tura Sfaticaci fomminiffra il metodo di dererminjre 1* altezza del carico proporzionato al Tuo foflegno:

0 fia 1* altezza de* cornicioni in ragione della robuftezza delle colonne de* differenti ordini, data l’al-

tezza del cornicione di uno di effì ordini (a)

.

Seguendo quello Glleraa, i rapporti generali del diametro della colonna prefo al fuo imofeapo ri-

fletto alla i'ua altezza, e quello del cornicione rifpetto alla llefla altezza per tutti gli ordini , fecon-

do i migliori monumenti antichi, e fecondo i migliori Architetti moderni ,
poffono cffcrc contrailo-

gnati dalle feguenti fempiici progreffioni.

Dorico del Teatro Jftnico del Tempio Corintio del Settizo-

di Marcello della Fortuna Virile oio di Severo

Rapporto del diame-

tro all* altezza della

colonna

Rapporto del corni-

cione all’ altezza del-

le colonne

Sapporto del diame-
tro della colonna a

tutta l’altezza dell’or-

dine fenza piedcflallo

{ i t— *

-f i,
L * • * t •*

{ t. • ; • • • • ir - = = f * h

E qui fi può feorgere , che l'altezza del Cornicione Jonico é una media proporzionale tra la quarta

e la quinta parte dell' altezza della colonna
,
rapporti del Dorico , e del Corintio

.

§•

Ve' Piedejlalli •

I
PiedifìiiJIi

, leguendo l'etimologia della parola derivante dal Greco (£), fono fubafamenti alle colon-

ne ; fono flati inventati per mettere in un piano le colonnate ,
ove il fuolo non è da per tutto

in uno flcflb livello: come nc’ Portici degli antichi Templi, ne’ quali il fubafamento occupa 1 eleva-

(a) Il Conte Jacopo Riccati
,

e Paolo Fri/i ban trovato
, che per non caricar più un ordine che un

altro
t fi debbano proporzionare le altere de* corni ctoni alle radici cubiche de* quadrati de' diametri del*

le colonne ; e dati i diametri delle colonne Dorica
y

fonica , Corintia rifpetttvamente uguali a -g-
1 ? * 9

delle altezze di effe , e data /’ ahezx\a deI cornicione dorico eguale alla quarta parte delC altera della

colonna
,
ban calcolate

,
che l'altezza del cornicione Jonice debba e(fere *

,
e quella del Corintio

-J * , vate

a dire
, che in ogni ordine /* altezza del cornicione dee effere eguale a due diametri della colonna.

(b) Son chiamati da Vitruvio Stylobites.
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zione tra il piano di terra, ed il pavimento del Tempio . Il Tempio di Scifi riportato dal Palladio

è 1* unico eferopio antico
, ove i piededalli ifolati folto le colonne fono elevati fui piano del Porti-

co: forfè per fupplire al mancamento della necedaria lunghezza delle colonne . Secondo quella pratica

fono i piededalli neceflar) nell'interno delle Chiefe » ove il Sacrario è piu elevato che il rcflante di

effe, ed in altri cafi confinoli
, oltre i quali, non debbono elTer riguardati , come parti integranti ed

efTenziali degli ordini, ma come inutili, ed abufivi.

Quanto alle dimenfioni del piededallo
, non convengono al folito gli Autori. Vigoola dabilifcc la.

fua altezza eguale ad un terzo di quella della colonna
;

fe rubra da preferirli la proporzione di Palla-

dio, eh* è di un quarto.

V V,

Delle bufi delle Colonne,

LA pili parte de* corpi naturali potanti verticalmente ne fomminidra l’efempio delle bafi.elaMec.

canica ne infegna la necelfirà . Nulladimeno in tutti i monumenti dell’ Architettura antica non

lì vede, che fi fofTe giammai ulata bafe fotco le colonne dell* Ordine Dorico , come nel Teatro di

Marcello, nel Dorico di Albano, nelle Terme Dioclcziane , nel Sepolcro predò Terracina, riportati

dal Cbambray, e nel Tempio della Pietà riportato da Antonio Labacco; nè Vitruvio g’i adegna al-

cuna bafe particolare. Il Qorico del Colodco è l'unico monumento antico , che fomminiflri 1' «fem-

pio di bafe a qued’ ordine; ma per avventura creduta irregolare da’ moderni fiffatta bafe non è (lata

imitata a
* la maggior parte di efli vi ha foflituita la bafe attica. La bafe inventata dal Vignola,pcr

la fua femplicità
,

gli conviene molto piò dell' attica ,*e fi didirgue abbadanza dalla baie Tofcan*
,

che lo dello Vignola prende dalla colonna Trajana.

La bafe Jouica del Vignola è quella di Vitruvio, Ne’ monumenti Romani non s* è trovato fino-

ra alcun vedigio di queda bafe / è data non per tanto dagli Architetti feguaci di Vitruvio impiega-

ta, come (ingoiare all'ordine fonico : cosi la tncdcfioia trovati predo Serlio , Catanco, Viola ,
Bulanr,

c de Lorme. La bafe Jonica del Tempio della Fortuna Virile, del Teatro di Marcello, e del Colof-

feo è la bafe artica deferitta da Vitruvio, e meda in opera nell'Jonico dal Palladio, dallo Scarrozzi,

da Michelangelo, e da altri Architetti moderni, che l’hanno creduta migliore della Vitruviana , ove

lin gro(Io c fproporzionatQ fere vien bruirò fopra piqciolc , e dcholi modanature .

La deda bafe attica
, accrefciuta d’ un fecondo cavetto o feo^ia con due afiragalctti

, di vien Co-

rintia.* fale è quella
,
che fi vede nel Portico del Panteon . Ma la bafe del Corintio delle Terme

Diocleziane , che non ha che un folo adragalo fra i due cavetti , fembra più bella agli occhi de' co*

pofeirori, a* quali ragionevolmente è fembrata difgudevole la ripetizione dell' adragalo.

$. VL

JV Fu/li delle Colonne •

LE più antiche colonne fono diminuite di grodezza da fondo in fu per linea retta a guifa di co*

ni troncati, e ad imitazione de’ tronchi degli alberi, che rapprcfencano .* tali fono alcune colon-

ne Egizie di granito , che
t

trovanti a' giorni nodri , e le colonne di Pedo codrutte fei in ferteccoto

anni prima dell'Era volgare (a).

E’ ben verifimile, che ne' tempi appredo fiati feoperta di ('aggradevole queda forma di diminuzio-

ne ,
perchè in molti celebri monumenti antichi fi vede ingentilita con una fpecie di curvatura in due

maniere . La prima maniera fi è di non diminuire le colonne dal fondo fino al terzo, e dal terzo in cima

diminuirle curvamente, come fi vede nel Tempio di Veda a Tivoli, negli Archi trionfali di Settimio

Severo, e di Godancino, e nel Colodeo (k). La feconda maniera, che fi odcrva generalmente prati-

cata in tutti gli altri monumenti Romani, fi è quella di diminuir curvamente le colonne dal fondo in

cima. Quedo fecondo modo fembra il più bello, c confegucntcmentc da feguirfi in preferenza del pri-

mo. Il Vignola trovò la maniera di fegnare queda curvatura, per mezzo di varj punti da congiuo»

gerii infieme; e MT
. Blondel offervò, che l’Idrumento, per ddcrivere la Concoide di Nicomede era

più opportuno a delincare queda curvatura. Un tale Idrumento vien deferitto dal Daviler.

(a) Nelle colonne di Peflo la quantità della diminuzione ì eguale ad un quarto della groffesa da piede ,

(b) *4ir infuori di quefìi non avvifra’ monumenti Romani altro efempio di un tal modo di diminu^’one.
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V’ha un terzo modo di diminuir le colonne preferito da Vitruvio
,

di cui ofeuramente pa la,

con una certa curvatura
, detta entafi , interpettata da’ Commentatori per quel gonfiamento fui terzo

dell’altezza della colonna
,
donde procede la diminuzione in ambedue gli eftremi. Un tal modo è fia-

to metto in pratica da molti Architetti moderni
,
quantunque e’ Ha p xo o nulla naturale , e di (pia-

cevole comparfa, e quantunque non ve ne fia efempio alcuno ne’ monumenti antichi.

I fufi> delle colonne poffono ornarli di fcanalature , o Arie pm o meno profonde , con pianuzzi ,

o fenza ,
fecondo il carattere degli ordini, c gli cfcnapli de’ migliori monumenti antichi .. Debbono ri-

provarli le fcanalature, ove le colonne fono di marmi di varj colori, perchè in mezzo alla loro mi-
ltura non fpiccano didimamente. Le fcanalature (pirati fono contrarie alla loro origine.

Gli Architetti moderni hanno determinata con preciGone di rapporto fra 1’ altezza , e la grotte*-

za delle colonne nc’divcrfi ordini la quantità della diminuzione o fia rafiremazione . Vitruvio all’in-

contro l’avca preferitta fecondo una ragione pretto che reciproca delle altezze di ette colonne : e ciò

colla feorta di quella parie di Ottica, che determina la maniera, onde polliamo vedere comodamente •
c didimamente gli oggetti in diverte difianze.

Egli è offervato, che niun fificma di regole conofciute fta applicabile a* monumenti antichi
;
dun-

que il lolo buon fenlo faceva loro trovare il rifiringìmento delle colonne corfacente alla coftruzionc,

rd alle varie circefianze delle fabbriche, limitandola tra » c
£

del diametro inferiore della colon-

na , c nel Dorico a ~ .

VII.

De' Pila/lri.

I
Pilafiri fono fofiegoi (quadrati fimiii alle colonne , c fiditi allogarti in loro vece , ove meglio (I

conviene, come nelle cantonate , e nelle fuperficìe de’ muri
, e negli angoli rientranti . Hanno a

guifa delle colonne le flette bufi
,

gli detti Capitelli
, gli fletti cornicioni , c fi pottono le loro facce

ornare di fcanalature. Vitruvio parla dell' ufo de’ pilaflri fiotto il nome di *4ntae nelle cantonate de*

Templi Pro/1/7#, e ^fmfiprojlili
,

e ©elle Pro/lade
, o Parafiade (

a
) delle cafic de’ Greci , e Plinio parli /

delle colonne attiche , eh’ erano quadrate.

Di colonne ifolate non fi vede altro efempio antico, che nel Tempio di Trevi riportato dal Pal«

ladio; ma di pilaflri angolari ed uniti a’ muri frequenti ne fono gli efempli ne’ monumenti Romani*

I pilaflri fi debbono raflretnare a modo delle colonne
, (

quantunque oe* monumenti di Roma lì

vegga, che non Tempre fiaofi raflremati ), e ciò per i Tegnenti motivi. I. Per evitare 1* irregolarità v

che cagionerebbe il patteggio dell’architrave dalle colonne diminuite a* pil.ftri non diminuii , cioè,

o il fien (ibiW difetto dello Arapiombo dell’ architrave fiulla colonna , o 1* eccetto oppollo , che la refi*

del pilafiro non venga occupata interamente dallo fletto architrave. II. Per (sfuggire le difficoltà na-

scenti nella regolare diflribuzione de’ modiglioni , i quali fi allontanano l’uno dell’ altro più che nelle

opere decorate di colonne • e per non alterare il giuf.o fporto della cornice , nel doveru lerbare nel

(uccido del gocciolatojo quadrati i fpazj delle caffè delle rofe fra i modiglioni. III. Per non alterare

la proporzione del Capitello, fpecialmenve del Corintio (é) f

Il fìtuare i pilaflri immediatamente dietro alle colonne , come ne* Tabernacoli del Panteon , è

una pratica inutile in quanto alla folidità : dal concepii fi , che 1
’ architrave vien foficnuto dal mure

in cui entra
;
e contraria alla bellezza , per la confuftone , che producono le bafi , ed i capitelli dell»

colonna, c del pilafiro. Meglio è dunque lafciare il muro, ove campeggiano le colonne, fenza altri

rifalli, come han praticato gli antichi, facendone fede il Tempio di Vefla a Tivoli , e l’altro di

Ercole Vincitore appiè dell’ A verni no
; ne’ quali T*mpl> l’efterna fiuperficic del muro della cella non

è ingombrata nè da pilaflri, nè da fcmicolonne.

L’aggetto de’ pilaflri
,
quando fono in corrifpondenza delle colonne , dee regolarti con quello di

ette colonne
;
ed in confeguenza non può ettcr minore di un fèmidiametro

;
e quando non corrifpon-

dono a colonne, può fidarli il loro aggetto, giuda la regola di Scamozz^ ad un quarto del diametro,

oltre il muro, affinchè potta pareggiare l’aggetto de* corniciameoti fubaltcrni d’impofie,e cofe fimiii.

(a) Vtd. Pitr. lib. 3 . Cap. I., e lib. 6. Cap. 10 .

(b) Il fepolero di C. Pubbliciò
,
al Mocci de' Corvi in Roma ,

confi{le in quattro pila/lri Dorici raflre*

moti con bafe alto \
del diametro.

A7
// Portico di Ottavia

,
che fembra ftu vt[libolo quadrangolare , v ba quattro colonne fra due pilaflri

non Jeanalati ,
come le colonne

,
nè ro/irnuoti allo fosco di avanti , « di dietro

,
ma bensì nel lato degl* iettcrcolonoj.

Un pe^xp di piloflro fra altri mafie fui Quirinale
,
che vanno fatto il noma di Frontc/pi^io di Nerone

,

non è /cattatalo
,
ma è diminuito alquanto da fondo in cima

.

•/llf incontro vi fono pilaflri non raflremati , come nell' interno del Panteon , 0 altrove .
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De* Capitelli .

I
L Capitello è la parte fuperiore della colonna

;
la fua forma dcbb’effer tale, che le parti acqui*

(Imo incremento di fona , e di aggetto in ragione dell* altezza della loro pofizionc • e l’ufo ne

debb’ effere il 'procurare un fufficiente affetto al fovrappoflo architrave.

Il Capitello Dorico ha tre parti : il collarino, l’ovolo, o co’ Tuoi gradetti
, o con fufajolo

, e

l’abaco col fuo cimacio. Pare, che la femplicità del Dorico doveffe efdudert dal fuo Capitello gli

ornati di fcultura .* cosi nell’antichità v’ha degli efempli
,
ov’egli è comporto di fempliei facomc ,

come nel Teatro di Marcello . Nulladimeno nel Tempio di Albano riportato dal Chambray è inta-

gliato il folo ovolo, ciocché lo rende d’ una gradevole comparfa
;

c nel Dorico delle Terme Dioclc-

ziane parimente riportato dal Chambray l'ovolo, il fufajolo c la cimafa dell* abbaco tono ornati

d* intagli . L’ altezza di effo è eguale alla metà del diametro della colonna , efclufo 1* aflragalo col

fuo regoletto.

Il Capitello Jorico , feguendo il carattere di un ordine mezzanamente fodo infi eme , e delicaro,

è pili ornato del Dorico: ovvero è quafi il Dorico medertmo coll’aggiunta di due volurc contornate

fpiralrocnte nelle due fronti di avanti, e di dietro: e conformate ne’ due fianchi ,
in guifa che rap-

prefentino due cufcinetti, o fiano piumacci paralleli ligati rifpcttivamente con una cintura. Il meto-

do piU facile, per delincar la voluta , è quello del Vignola corretto dal Daviler.

I capitelli delle colonne angolari del portico del Tempio della Fortuna Virile in Roma fanno fronte

da due parti , cioè si nel profpetro di avanti
, che ne’ fianchi di elfo portico , mediante I’ unione de'cufcinetti

nell’angolo interno, e della pofizione in isbicco di un’altra voluta nell'angolo efterno . E quelli del

Tempio della Concordia hanno in ciafcuno de’ quattro angoli dell’ abbaco Te corrifpondeoti volute ,

come nei Capitello dell’ordine Comporto, o fia Romano. Di querta foggia dunque di Capitelli fi po-

trà far ufo Tulle colonne, che debhonfì allogare negli angoli de’ colonnati , e de* perirti!).

li Capitello Corìntio per la fua bellezza è fuperiore a tutti gli altri Capitelli. Un corpo cilin*

drico, detto altrimenti campana o tamburo
,
ferve di campo a due ordini di foglie vagamente dilporti

.

Tra le foglie forgono de’ fieli, o fiano caulicoli piegati in cima in otto volute piU grandi
, cd in

altrettante piU picciole, che vanno ad unirfi Cotto gli fporti dell’ abbaco, che corona tutto il capitel-

lo. La dottrina di Vitruvio circa querto Capitello fi allontana dalla pratica degli antichi
;
dappoiché

egli non attribuire altra dirtinzionr all'ordine Corintio, che nel Capitello; e prelcrive
, che le fo-*

glie Cano di acanto : che la fua altezza
,
comprcfo 1’ abbaco , fu eguale a due moduli

, o fia al dia-

metro della colonna: e che gli angoli della tegola Pian terminati in punte.

I Capitelli antichi all'incontro fono quafi tutti ornati di foglie di ulivo, efTendovene ben pochi

ornati con foglie di acanto, e variano notabilmente ne’ rapporti delle parti
.,

nell’ altezza e nello

fporto delle foglie. Così nel Portico del Panteon l’abbaco ha un ottavo di modulo in altezza , in

vece di un fedo, che d’ ordinario fuole avere; le foglie di ulivo fono molto fporgenti , a guifa delle

quali fon fatte quelle di Vignola. Nel Corìntio di Giove Statore in Campo Vaccino il Capitello

è il pili ricco che fu fra le antichità Romane; e le Tue foglie parte di ulivo, e parte di acanto non

oltrepaflano il vivo della campani
, come fi offerva ne' Capitelli del Panteon. Il vivo della campana

deve corrifpondere col fondo delle fcanalature , e le foglie al vivo della colonna. Lo fporto de’ cau-

licoli fia quanto quello della campana , e lo fporto delle foglie , che cortituifce la primaria bellezza

ìa quello Capitello, può regolarti
,
fecondo il metodo di Palladio e di Scamozzi

.

IX.

Cornicioni
,

e primieramente degli Architravi.

I
L Cornicione , che Sovromato anche vien detto, è comporto di tre parti principali , che fono ArchU
trave , Fregio , c Cornice ,e che infìeme prefe debbono formar l’altezza equivalente ad una media

proporzionale tra - ed 7 della lunghezza della colonna
,
giuda il carattere dell’ordine

,
come di fo-

pra fi è detto.

L* Architrave
, o Ep i/lilio è deftinato non folo a fortenere tutto il fovromato,ed il coperto dell*

edificio, ma a confolidarc ancora le colonne, Tulle quali è orizzontalmente diftefo.* feguendo l’analo-

gia di quelle travi, che furono porte Tulle altre, che collocavano ritte in piedi, onde lortencre il co-

perto delle ruflichc capanne. Per conicgueaza decO egli far ricorrere uniformemente per tutto 1* edificio,

n$
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nè deeli (opprimer*, rifalire, centinai*, e in altri Grana guifa sdegnarli funzioni alla fu» natura con-

trarie, Segui ebbe ancora , che l'architrave dovette effer tanto piu alio del fregio, quanto la trave che

rappretenta è più grotta delle travi traverfe del coperto . Turtsvolca nella più parte de’ monumenti anti-

chi egli è men alto del fregio. La fua grottezza inferiore deve ettcr eguale al diametro fupcriorc della

colonna, e la fua larghezza fuperiore
, comprefo l'aggetto de' Tuoi membri , eguale all' imofeapo. La

fua fronte è foli ta ornarli con fafee in ifporto, Cosi l'architrave del Dorico del Teatro di Marcello,

quel di Vitruvio, e di altri Autori non è divifo in pii; fafee, ma i coronato foltanto di un rego-

letto
,
come richiede la (emp’icità di quell’ ordine .. L* Architrave Jonico in quafi tutti i monumenti

antichi , e predo gli Aurori moderni fi trova ornato di tre fafee. Ma dovendoli ferbare una giuda

progreflione di ornato relativo al carattere degli ordini, pare che l' architrave Jonico debba ornarli foU

tanto con due fafee. L’architrave Corintio finalmente, a cagion della maggior delicatezza e ricchez-

za dell* ordine, va divifó in tre fafee ineguali feparate da diverfe pirciole modanature curve. Tutta
volt* al Frontefpitio di Nerone, ed al Tempio ch’è lotto Trevi riportato dal Palladio, non ve n*

fono
,
che due .

X,

P' fregi ,

I
L Fregi» rapprtfenta quello fpazio, che viene occupato dalle tede delle travi del Palco , o delle

aflicciuole (allenenti il tetro. L'idea di quella rapprefentazione vien ferbata nel Dorico piu che

negli altri ordini
,
a cigion della fua maggiore antichità ,

per mezzo de’ triglifi elprimcnti le tede

de’ travi , e delle metope efprmnenti gli fpaz; fra trave, e trave.

I Matematici han trovato, che per poterfi le adicciuole incatenare dabilmente co* puntoni de'

cavalletti, è neceffario, che la loro altezza dia alla loro grottezza , come 735, Gli Architetti

guidati dalla fperienza non fi fono molto allontanati da queda proporzione . Efli hanno dabilito il rap-

porto dell'altezza del triglifo alla fua larghezza, come 3 a z; han fatta quella larghezza eguale a

un modulo, o fia al femidiametro della colonna, in gt|ifa che la loro altezza è eguale a tre quarti

del diametro, o fia ad un modulo e mezzo; e vi hanno fcavati de' canaletti. Gli tpazj fra j
triglifi

detti Metope fi fono fatti quadrati, e vi fi fono fcnlpiti de' baffi rilievi alludenti alla qualità dell' \

edificio. Si può nondimeno il fregio di tanto rialzare, quanto lo fporto dell'architrave , che occupa

la veduta di una fua piccola parte, non- faccia comparir le metope meno alte; e le tenie di (opra e

di fotto de* triglifi fi poflbno far Tenta rifalli.

Nel fregio degl» altri ordini fi è fopprttta l'immagine della primitiva cognizione, e fi fono fo-

flifuiti i fregi convelli, come nelle Terme Diodezianc, nella Bafilica di Antonino , ed in alffc an-

tichità , ovvero i fregi ornati di Scolture
, di fogliami , e di figure in bafforilievo

,

XI,

pflle Cornici ,

LA Cornice è un corpo (porgente profilato atto a coronare le ordinanze Architetroniche , Rimon-

tando all* origine delle cornici , agevolmente fi comprende, che effe fono (late inventate non

folo per Togliere alla copia dell'acqua grondante da’ retti il poterfi attaccare alle pareti , o alle (ot-

topode chiome e recar loro oltraggio; ma per poterla altresì gettar quindi lontana ,
per mezzo di

docce, lungo effe comici. Siffatta origine delle cornici vien confermata dal prcfcrivetfi da Vitruvio

in fine del Cap. 3 del |ib. 3 , che nelle gole fopra i cornicioni fi doveffero fcolpire delle tede di

lioni , delle quali quelle, che debbono corrifpondere a piombo delle colonne, fodero bucate a forma

di docce
,
per fpinger fuora l’acqua proveniente da* letti ; ciocché fi vede meflb in pratica Bella

maggior parte delle cornici antiche.

A quello doppio ufo ferve acconciamente nella corniceli fuo goocioUtejo , che ne codi«tifa: 1» fua

parte eflcnzialc. La figura , che a quello effetto meglio gli conviene, fi è una piatta baoda 'orizzon-

tale terminata al di fopra da un’altra inclinata all'orizzonte detta gol

0

, che dà luogo alle divifate

docce. Il fuccielo del gocciolaroj# fia incavato di varie fcanalature, e fornito. di prominenze , per im-

pedire, che l’acqua non fi traferri nelle parti inferiori* La neceflaria pofìzione del gocciolalojo debb

effere in ifporto all* infuori
;

quindi è , che fi dee foftenere per mezzo «fi modanature , di menfolc,

o gattoni, come fi vede nel muro circondario del Tempio di Mette delineato, e deJcmto dal Pal-

ladio, ed in altri efempli antichi; ciocché coftittiifca 1* fouocpmicc alua patje «flooziale della cor-

•

. ... . 1 nic*
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nice ftefTa
.
Quindi ne fegue

,
che tre tiano le parti principali della cornice , cioè gola , gocciolatolo

e fottocomiet

.

Le modanature che convengono alla prima parte della cornice fono la gola dritta
,
ed il cavet-

to y si perchè quelle fono modanature applicabili per puro finimento , ed ove non richicdcfi for-

za y come perchè il loro contorno è in oppofizione alla tendenza dell’acqua per la loro fuperficie;

onde non può altrimenti, che ftillando dilcenderfene . All’oppoflo le modanature , che piu convengo-

no alla fotrocornice , fono, 1’ ovolo
, e la gola rovefcia ; perciocché eflcndo forti nelle loro eftreraità ,

tono più idonee al foftagno de’ membri elfenziali della compoGzione
,
quali fono la corona, o Ga il

gocciolatojo , i modiglioni , ed i dentelli .

La cornice Dorica è diftinta ottimamente da’ mutuli
,
fecondo i precetti di Vitruvio imita-

to dall* Alberti e dai Vigoola , e come fi vede nel Dorico di Albano riportato dal Chambray ,

ed in due altri frammenti antichi riportati dal Serlio . Tuttavolca nel Dorico del ColoHco effa è di fole

modanature, e nel Dorico del Teatro di Marcello ,
c nelle Terme Diocleziane è con dentelli . Gli

ornati del loffitto vanno fcolpici nel fodo della corona
;
in guifa

,
che la loro projezione non ecceda il

livello della medefima . Gli ornati de' mutuli debbono rapprefentare gocce di acqua pendenti.

La Cornice Jonica è fiata diftinta per i dentelli. Vitruvio nel Cap. » del lib. 4 rapporta «che

ficcome è nato nelle Opere Doriche 1' ufo de’ triglifi , e de' modiglioni , cosi anche nelle Joniche

„ quello de’ dentelli y e ficcome i modiglioni figurano i fporti de’ puntoni, cosi i dentelli j<unà fan-

„ no le veci de’ fporti de* panconcelli „ . A feconda di quello iofegnaraento di Vitruvio frequenti ne

fono gli eftmpli prefio i più decantati monumenti antichi imitati da Vignola,e da altri Architetti .

Da quella pratica non pertanto fi fono feoftati il Palladio , e lo Scamozzi , i quali in vece di den-

telli, hanno applicato ali’Jonico modiglioni lifei (a) . Ma che che ne iia di tutte quelle autorità ,
l’in-

dole di quell* ordine, che dee ferbare un carattere medio tra la fodezza Dorica ,

e

la gentilezza Corin-

tia
, fembra dover efcludcrc i dentelli , come ornati troppo minuti.

Vitruvio non mette altra differenza tra l'Joaico', cd il Corintio, che nelle proporzioni della co-

lonna , e de’ Capitelli . In tutti i monumenti antichi , e nelle opere moderne la Cornice Corintia fi

diftingue per la moltiplicirà de' membri
,

per i modiglioni ornati d’ intagli
,

e per i dentelli , e quelli

fon fempre al di fotto di quelli. Quella pratica è a ragione difapprowata da Vitruvio ,
(b) il qual di-

ce „ che fra i Greci non vi ò fiato chi aveCTe podi i dentelli fotto i modiglioni
,
perchè non è na.

„ turale, che diano i panconcelli fotto i puntoni. Perciò fe nelle copie fi metterà lotto quel che nel

„ vero fi pone fopra i puntoni , e i paradoflì
,

farà un* opera difettofa „ , Il Corintio del Portico del

Panteon è il più proporzionato degli antichi , e quivi la modanatura de’ dentelli è lifeia , e tale può

farfi, quando fi voglia fopprimerc la rapprefcntatÌQOe de’ panconcelli
,
affinchè non folle, per ragion di

di luogo, contraria alla loro vera funzione.

XIT.

Degli lutercolonnj

.

L3 Intercolonnio è quello fpazio, che, in qualunque compofizione Architettonica , intercede tra una
colonna, e l’altra. A ben proporzionare fiffatti intercolonnj , fa di roeftieri aver .riguardo a que-

lli tre oggetti, cioè.* alla folidità , alla comodità , -cd alla bellezza.

Gl’ intercolonn} non debbono eficre 6Ì fpaziofi
, che gli architravi, od i fopracigli, per fovercchia

lunghezza, non pollano , o non pajano reggere al fovrappofto carico, ne si ftrttti ed anguft» , che lia-

no incomodi all’ ufo* ma larghi tanto
, che non pofTa correr pericolo 1* architrave , e che inficine tor-

nino bene alla villa .

Vitruvio imitato dal Palladio ftabilifce le fegugnti fpecie d* intercolonnj

,

Intercolonnj . Diametri delle colonne Altezza delle colonne in piedi

1. Picnoftiio 1* . .

2. Sfililo

3 . Euflilo il o li
4. Diafiilo . . .

g* .

4
.

5 - A reo lì ilo 4 • •

1 9
18L

»
17

x7
16

I due

(a) Nella Cornice Jonica del Tempio della Concordia trovanj! i modiglioni infante, e f dentelli ,

(b) Cap. a, lib. 4.
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I dup primi fi fono affegnati al Corintio» H terzo all
1

Jonico, il quarto, e *1 quinto al Dorico;

avvertendo , che il quinto non fu afato dagli antichi
, che coll’ architrave di legno

,

Vjgnola flabilifce le feguenti fpccie d intcrcolonnj

Tofcano 2')
Dorico , . z-J )

Jonico » *1 )
diametri della colonna

** Corintio 21]
Compollo i| )

Sca mozzi ha ragionato meglio fugl* intcrcolonnj
, p gli ha ftabiliri

,
come fegu*

Tofcano •»•«.» r 1 r ^ )

Dorico ». ....... )

Jonico , f il ) diametri della colonna

Comporto • • •»•••» 2^ 1

Corintio • . 2 )
Il Conte Jacopo Riccati

, e Paolo Frifi han trovato, che, per rendere ne’ diverti ordini, J cornicio^

ni tra colonna e colonna di eguale folidit) e confidenza
,

fi debbano proporzionare gl’ intercolonn
j
alle

radici cubiche de* diametri delle colonne, e le altezze degli ftefli cornicioni a’ quadrati degl’ intercolon*

nj . Ciò porto
,
fupponendo ,

che le «altezze delle colonne Dorica, Jonica ,
Corìntia di eguali diametri

,

fiano rilpetrivamente di 8,9,10 diametri : che i diametri delle colonne di eguale altezza fiano f , j , f. , «

che l’intercolonnio Jonico fia di diametri a| , han calcolato, che 1
’ intercolonnio Dorico debba cito?

di diametri 2} , e l' intercolonnio Corintio di diametri i}.
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SAGGIO DI GEOMETRIA
PER INTRODUZIONE

LO STUDIO DELL* ARCHITETTURA CIVILE
Gni Arte Liberale ha un precifo bifogno della Geometria . L’ Archi-

tettura a’ abbifogua pili d’ ogni altra . Mancano i fondamenti di Tua

profetinone a quell’ Architetto, che non porti -de un fufliciente capitale di

Geometria . Quanto egli fa, sì nel difegnare, come nell’ efrguirc , dipen-

de da quella Madre Scienza. Egli mifura
, conpone, divide, unifce le

parti a tenore di giulle regole, e norme, le difpone con ordine, le adat-

ta nelle politure convenienti , le accorda con opportune proporzioni, le contorna con va-

rie figure. Or chi non fa, che in tutte quelle operazioni è necertària la Geometria ? In villa

di quella necertità ci fiamo determinati a premettere un brieve faggio di quella facoltà,

affinchè ferva di preparazione all’Architettura. Ce ne fapran buon grado i principianti, a cui

lo dirigiamo, quando per efperienza ne conolceranno il vantaggio, anzi per dir meglio,

la necertità.

CAPITOLO PRIMO
DEFINIZIONI.

ì. T L Punto è un principio dell’ cltenfione
, che non ha parti. La llrada , che fa il

X punto, partendo da A in B, chiamarti Linea (fig.i.). La linea o è dritta, o curva;

Dritta Ce, applicando l’occhio ad un fuo termine, non fi polfon vedere gli altri punti, peref-

fer coperti da quel termine ; Curva ,
fe q uei termine lafcia gli altri punti all’occhio cofpicui. Si

è fcclta fra tutte quella definizione della linea dritta, perchè tutti i Profertbri delle Arti

appunto coll’ applicare all’occhio le righe giudicano fe fiano dritte
,
o nò .

j. Se una linea dritta ne incontra un altra, l’è perpendicolare, quando non pende a

veruna parte; le è inclinata, o fia obbliqua, quando pende ad una parte. AB è perpendi-

colare allaCD, maEB le è obbliqua (,ug.2- ) .Se due linee dritte in un piano non s’in-

contrano mai, benché comunque prolungate, fono fra loro parallele ; le prolungandole

s' incontrano
, fono convergenti ad una parte , e divergenti alia parte oppofta . AB è pa-

rallela con CD, ma EF è convergente con AB verfo i punti A, E; divergente verfo

i punti B,F. (fig. 3.)

3. L’ Angolo è l’inclinazione di due linee
, che s’incontrano. Se le linee fono dritte

fi chiama rettilineo-, fe fono curve, curvilineo
;

fe una è retta, e l’altra curva, mijii-

lineo. Le lince che formano l’angolo fi chiamano gambe, ed anche lati . Il punto in

cui s’incontrano dicefi punta, o vertice dell’angolo. L’angolo ABC è rettilineo ,
CD

E curvilineo, FGH miltilineo.I punti B,D,G fono i vertici, o le punte loro(fig.4.)

Nel leggere gli angoli fi enuncia Tempre la lettera del vertice la feconda. Così l’angolo ret-

A tilinco

A L

Tav. L

Digitized by Google



i INTRODUZIONE
tilineo A B C fi leggerebbe male con dire B A C, pBCA,oACB. Quando in un punto

v’è un fulo angolo. può leggerli colla fola lettera del vertice.

4. L’ angolo rettilineo fi divide in retto, ed obbliquo • Il rettoi quello che forma la perpen-

dicolare colla linea dritta, fopra cui indile; l'obbliquo è quello, che forma l’obbliqua . Cosi

ABC ,
ABD ( fig. i. ) fono retti

;
EBC, EBD fono obbliquj . Degli obbliqui uno EBD è mino-

re,!’ altro EBCè maggiore.il minoreEBD dicefi tento, il maggiore EBC ottufo .
Quan-

do diciamo maggiore, o minore un angolo , intendiamo, che abbia maggiore, o minore

apertura. Le forbici, icompa(lì£cc. formano un angolo maggiore, o minore ,
fecondo che

fi aprono più
, 0 meno, benché le gambe liano feinpre Je medefime. La grandezza dell’ an-

golo non lì (lima dalla lunghezza delle gambe, ma dall’apertura.

5. La linea ver/rVa/e è quella >chc va all’ ìngiì) verfo il centro della terra, eper l’ insù

verfo il mezzo del cielo. Quella Jinea ci vien fegnata dal filo AB, a cui è appefo il piom-

bo P( fig 5.) La linea 0rizontale è quella, fopra cui la verticale infide perpendicolarmente.

La linea orizontafe ci vien fegnata dalla fuperficie dell'acqua degnante, odi qualunque

fluido in ripofo,La confiderazione di quede poftture è piuttodoFiftca,che Geometrica.

Nulla di meno è troppo necedaria all’Architetto per non parlarne in quedo faggio'

.

6. Le figure prendono i) nome dal numero degli angoli, e de’ lati, onde fono com-
pode. Triangolo fi dice quella, che ha trelati,etre ingpVl, tetragono ,0 quadrilatero quel-

la , che ne ha quattro, pentagono epitWì, che ne ha cinque
, efafono quella

,
che ne hafei,

ettagono quella di fette , ottagono quella di otto ,
nonagono , decagono ,

untireagone ,
dodeca-

gono, qindecagoao fJV.quelIa di 0,10,11,12,15 Scc. lati,o angoli. Tutte quedefigure

fi chiamano regolari , ove hanno rutti i lati , e tutti gli angoli uguali
;
irregolari , ove man-

cati loro tali eguaglianze, Una linea dritta tirata dentro una figura da un angolo ad un
altro oppodo chiamali diametro, o diagonale,

7. Il Triangolo ABC dicefi equilatera
,
quando ha tutti ilari uguali

(
fig 6 ) lfofcele , o

ettuicrure
,
quando ne ha due eguali DE, DF, ed uno EF ineguale (fig.?.), Scaleno quando

gli ha tutti ineguali, comeGEH (fig.8. ); dicefi re/r^go/u quello che ha un angolo retto; obbli-

quangolo
, quello che ha tutti gli angoli obbliqui

;
ottusangolo, quando ha un angolo ottufo; acu-

tangolo
,
fe gli ha tutti acuti .ABC è acutangolo

( fig.6. ). DEF è rettangolo
(
fig.7. ). GEH ottu-

fangolo (fig. 8.). Nel triangolo rettangolo il lato EF oppodo all’angolo retto dicefi

ijoottnu/a; gli altri due ED, DF cateti .

8. Il quadrilatero ABCD (fig. p. ) dicefi quadrato
,
quando ha tutti i lati uguali

,

e tutti gli angoli retti
;
rombo, (e ha i Iati uguali, e gli angoli obbliqui, come EFGH (fig. 10. );

rettangolo

,

0 biflunao , fe ha gli angoli tutti retti
,
e ed i lati oppodi uguali , cioè i K. eguale

ad LM , KL eguale ad IM (fig.i 1.). Tutti quedi quadrilateri fono paralellogrammi
,
per

avere ciafcuno i lati oppodi paralleli, poiché il parallelogrammo è appunto quel quadrila-

tero che ha i lati oppodi paralleli . Quel quadrilatero NOPQche ha due lati NO,
PQ oppodi paralleli, e gli altri due OP,QN non paralleli,

(
fig. i2.)dicefi trapezio : e

trapezoide quello, in cui non v’hanno lati oppodi paralleli, come RSTV (fig. 13.).
Le linee AC, EGKM . NP, RT fono diagonali,

p. V altezza della figura è la perpendicolare, che cade dall’angolo, 0 dal lato più

alto fopra il lato più bado, che dicefi bafe; cosi AX è l’altezza del triangolo ABC,
(fig. 6. ); YZ l’altezza del Rombo EFGH. S’ avverta che è in arbitrio del Geometra

confidente la figura rivolta a fuo piacere, e far divenir bafe qualunque Iato , e prender

l’altezza nella perpendicolare fopra tal baie. Cosi voltandoli triangolo ABC, in modo,

che AC redi bafe, o lato infimo, la fua altezza fari AZ
,

(fig. 14.)

io.. Le figure limili fono quelle, che hanno gli angoli fcambievolmente uguali, ed i

lati corrifpondenti proporzionali. Per intendere queda definizione, dee faperfi quali fono

i lati corrifpondenti
, ovvero omologi,e quali le quantità proporzionali .Diciamo dunque,

che in due figure que’ lati fono omologi o corrifpondenti
,
che danno fra gli angoli

uguali

.
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•uguali . Ne quagliateli v.g, (fìg. 15,) ABCD
,
abed, in cui fia l’angolo A uguale

ad u,B uguale aé,C ac, D a d, il lato AB è omqlogo con aé,ACcoa ac &c. Si di-

cono poi proporzionali due latipdue lari,egeneneralmenreduequantitbadue altre, quan-

do le due prime contengono ugualmente le due feconde ,
ovvero in quelle fono conter

nute ugualmente. Cosi due lati uno di 8, e l’altro di 1 2 palmi fono proporzionali a

due altri di 4, e di 6 palmi
,
perchè il lato di 8 contiene due volte quello di 4,fic-

come quello di 12 contiene due volte quello di 6. Quando fi trafporta una figura pic-

cola in grande, o una grande in pipcola,feqe fqrma una fintile, cioè cogli angoli ugua-

li, e co’ lati corrifpondenti proporzionali.

ij Un folido che ha per bafe qualunque figura rettilinea con de’ triangoli fopra

ogni lato, che terminano in una comune punta, fi chiama Piramide. Quella è trianr

golare, quando la bafe è un triangolo . Tale è A BC D (fig. jd.)
; è quadrangolare,

quando la bafe è quatdrilatera . Tale è ABCDE (fig. 17 ).

12. Un folido che ha per bafe qualunque figura con de’ parallelogrammi fopra ogni

lato terminati in una bafe fuperiore parallela all’inferiore, fi chiama Prifma. Quelto è

triangolare ,
quando la bafe è un triangolo. Tale è ABCDEF (fig. 18.) ;

quadraugo-

lare ,
quando la bafe è un quadrilatero , come AZ ( fig. ifi. ) &c. Se la baie è un

paralielograntOjil Prifma fi chiama Parallelepipedo
. : tale è AZ (fig. ip.).Se i paralle-

logrami laterali fono rettangoli fi chiama prifma rettangolare : tale è AY
(

fig. 20.)

S: tutte le facciate fono quadrati fi chiama cubo : tale è CX f fig. 2t.).

jj. fra le linee curve confiderei folo il Cerchio, e l'Elliffe, ovvero l’Ovale . Il

Cerchio ^ una figura piana terminata da una linea curva, che ritorna in fa, ed fia tutti

i

punti A, B,C&c.. egualmente dittanti dal puntoOdentro al medefimo,il quale fi chia-

ma Centro
(
fig 22. ) ;

ia linea curva ABCD Scc., che lo contorna, dicefi periferia ,0 circon,

fcrcnta ;
una parte, qualunque AB, AC, BC &c. di circouferenza dicefi arco . Le linee

tirate dal centro alla circonferenza OA,OB &c. diconfi raggi,o femidiametri
;
le linee,

che da un punto della circonferenza A vanno ad un altro D, paffando pel centro O ,

diconfi diametri
;

fe nqn padano pel cpntro, come AB , AC ,
diconfi corde, Il cerchio fi

deferive fidando l’eftremirii di un filo nel centro, e portando l'altra in giro, finché torni

al punto, da cui parti (fig. 2^.); ovvero fidando una punta del compafib in un punto,

e portando l’altra in giro, rimanendo la prima immobile (fig- 24.).

14. La circonferenza del cerchio fi divide in 3do parti ugnali,che chiamano gradi.

Ogni grado fi divide in do particelle uguali, che diconfi minuti primi , ed anche il mi-

nuto primo li divide in do fecondi, il minuto fecondo in do minuti terzi 8cc. Si avverte ,
elio

si la circonferenza del circolo grande,come quella del piccolo dividefi in 360 gradi ;on-

de fra il numero de’ g-adi , che contiene un circolo maggiore, ed un minore, o la meri»

di un maggiore, eia meth di un minore, o il quarto del maggiore, ed il quarto del mino-

re &c.
,
non v’ ha alcuna differenza

; ma tutta la differenza fta nella grandezza de gradi,

che è maggiore nel maggior cerchio, minore pel minqre. Sicché ogni circonferenza in-

tiera contiene 360 gradi , ogni metà di circonferenza,che dicefi anche femiàrcolo

,

ne con-

tiene 180,ogni terza parte, che dicefi tricnte,ne contiene 120. ogni quarta parte, che

chiamali quadrante
,
ne contiene po ,ogni feda parte ,che chiamaliyè/?.J»zr , ne contiene do.

15 La Sfera è un folido che fi genera 8*1 femicircolo ,
girando intorno al fuo dia-

metro. Eniro quella vi è un puntoO detto anche centro
,
per effere tutte le linee drit-

te da effo tirate alla fuperficie fra loro uguali, come nel cerchio, Le linee da un punto

della fuperficie ad un altro, fe paflàn pel centro, fono diametri ,fe nò, fono corde. Una

mezza Sfera dicefi Emisfero (fig. 2d.): la figura delle cupole è per lo piò emisferica.

jd. Se fi fa girare intorno ad un fuo lato ufi triangolo, il corpo ABCD, che fi ge-

nera è un Cono ;
(e il triangolo è rettangolo, e gira intorno ad un cateto, il cono dicefi retto

A ? ("Ri
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4 _* INTRODUZIONE
( fig. 27.), fe è fcaleno,e gira intorno la retta, che divide in mezzo la bafe, il cono

dicefi falleno ( fig. 28. ). La linea tetta AO ,
che dalla punta, o vertice del cono,

feende al centro della bafe
, è 1’ affé del cono. Il cono troncato ù quella porzione di

cono ,
che deferive la parte del triangolo, o il trapezio BOEF, comprilo Ira la bafe

del triangolo BD
,
e la EF

,
parallela alla bafe BD

(
fig. zd. )

Tav. II. 17. Il Cilindro è quel folido che genera un parallelogramma girando intorna ad un futa'

Iato. Dicefi retto, quando il parallelogrammo ABGD che lo genera, i rettangolo (fig. 29. )

obbliquo, quando il parallelogrammo generante è obbliquangalo (fig. jo).La volta*

tutto fedo è un femiciliqdro
; )e altre fono porzioni di cilindro minori della metà.

18. L' Ovale, o Tllijfe i una curva
,
che fi cicerive fidando due effr em i th J' un filo in due

punti, e portando in giro uno Itile applicato alla piegatura del filo. Quella è tanto più bislunga,

quanto 1 due punti fidi A.B, fono più lontani (fig.31.), ed è tanto più rotonda, quanto li delti

punti fidi C,D, rimanendola medefima lunghezza del filo, fono più vicini
( fig.3 2. )I punti

AB, ne fonaifidi,

i

puiti X,Y,a cui termina la linea AB tirata per i fochi, ne fono i

vertici, la linea XY, che congiunge i vertici, fi chiama a]Jc maggiore. l\ punto 0,che

divide l’ affi: per mezzo n’è il centro , La retta EOG perpendicolare aU'afl'e nel centro li

chiama l'affé minore. L ’ altre HOK,LOM,che padano pel centro, diconfi diametri.

ip- L’E'HJJe genera due fo!idi,uno in forma d’uovo, e l’altro in forma di cipolla,

che fi chiamano Sferoidi Ellittici. Se una medi di elliffe gira intorno all’affe maggio-

re, lo Sferoide ovale che genera, può dirli Sferoide bislungo ffìg. 33.). Se una metà
di elliffe gira intorno all’ affé minore, lo Sferoide, che genera, diradi compreffo (

fig.

34. ). Le cupole più fvelte fona femisferoidi ovali

-

CAPITOLO FECONDO
PELLE OPERAZIONI GEOMETRICHE.

20. T A Riga, ed il compaffo fono i due primarj ftromenti,di cui fi ferve la Geo-
I j metria nelle fuc operazioni. Le prime operazioni, che fi fanno colla riga

,

e col compaflò
,
fono deferivere una linea retta fra due punti dati : prolungare una ret-

ta data a piacere
;
prolungarla ranto, che divenga uguale ad una tetta data; ovvero to-

glierne una parte, che fia uguale ad una retta data;o toglierne una parte tale, che la

rimanente fia uguale ad una data
;

fognare in una retta indefinita un dato numero di

parti tutte uguali ad una data mifurajcon un datocentro deferivere un arco di cerchio,

o un cerchio intiero, con un raggio dato, o col raggio a piacere Jcc. Sono tutte quelle

operazioni femplici, e per fe faciliffime , talmentechè potrei fupporle note fenza tratte-

nermi in defcriverle. Contuttociò le deferiverò., ma con tutta la polfibile brevità.

pt r Fra due punti AB fi tira una retta applicando la riga in modo
,

che tocchi i

pùnti dati, e guidando la penna, il lapis &c. in mido, che tocchi fempre la riga dal

punto A al punto B . Se la data AB dee prolungarli verfo D, fe le adatti la riga in

modo chp ne tocchi una parte da B verfo C,ed in parte fporga fuori dalla retta AB,
verfo D, e li guidi la penna da B in D in modo , che rocchi fempre la riga;e fe fi

vorrà prolungare anche in E ,
fi farà nella medefima maniera f fig. 35. 36-).

22. Dalla retta AB fi toglie la parte AC uguale alla data DE con aprire pri-

ma il compaffo tanto, che fiffata una punta in D, l’ altra giunga in E, e poi con trafpor-

tare una punta in A
,
ed offervare

, e legnare il punto C , a cui giunge l’ altra punta

del compaffo, ritenendo la medefima apertura (
fig. 37. ) Per aggiungere alla data AB ima

parte BF uguale alla DE, fi prolunga prima AB in X a piacere, e poi dalla BX fi to-

glie BF uguale a DE . Che fe li vuole aggiungere ad AB una parte BC tale , che

infieme con AB faccia una retta uguale alla data GH
,
prolungata a piacere AB in X,(e

ne
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INTRODUZIONE 5

ne toglie la parte AF uguale ad HG. Finalmente fulla retta indefinita AZ fi fegnano

le parti AB, BC, CD, DE &c. uguali alla mifura data XY, prendendo l’apertura eli

compaffo corrifpondeme alla XY, e poi applicandola alla AZ da A in B
,
da B in C,

da C in D, da D in E &c- tante volte, quante fi vuole
, e legnando i punti A,B,

C, D,E (fig. 38.).

23. La riga buona fi conofce applicando l’occhio ad una fua eftremità,ed oflèrvando,

fe cuopre tutti gli altri punti jovvero tirando con effa in carta una linea a piacere fra due

punti, e poi un altra fra i medefimi punti colla riga rivoltata. Se la riga è buona, li Leon'

da linea cadérli tutta fopra la prima . Il comparto è buono, quando ritiene fedelmente qua-

lunque apertura, e le Aie gambe non fi rimuovono fe non con qualche forza, e quando

con una medefima forza fenza trabalzi palla da qualunque apertura ad un altra
.
Quando fi

può adoperare il piccolo dee preferirli al grande, perchè è Tempre più fedele. Nelle ope-

razioni in cui il compaffo fi adopra con forza, fi adoprano i compafti detti fedeli, in cui

con una vite fi afficura f apertura in modo
, che non poffan rimuoverfene (fig. 39.

)

24. Il cerchio dal dato centro con un raggio a piacere fi deferive applicando una

punta del compaffo aperto al centro dato B
,

e conducendo in giro 1 altra punta ,

mentre la prima refia fiffa . Che fe il raggio debba effere d’ una data mifura ÀO , fi

prende prima l'apertura corrifpondente ad AO,e poi Affata una puma nel dato centro

O, fi porta l’altra in giro, come fi è detto-. Se dovrà deferiverfi folo un mezzo cir-

colo, baderà condurre per il dato centro O una retta a piacere, e poi guidare il com-

paffo da un punto A della retta a dritta del centro fino ad un punto B nella medefi-

ma retta a finiftra del centro medefimo (Tav. I. fig. 24.)

25. Vengo ora alle regole per la divifione dulie linee dritte (1) Una data retta A
B fi divide in due parti uguali AC,BC,fe prefa a piacere una apertura di compaffo,

fi deferiveranno dal centro A due archi DE,FG,uno fopra, e l’ altro lotto
;
e colla me-

defima apertura dal centro B altri due archi HI,K.L,che feghino i primi in Y,X,ed
applicando la riga alle interiezioni Y,X fi legnerà il punto C, in cui la riga Tega la data

ABche farà il vero mezzo,e dividerà A, B, in due parti A,C , CB uguali fig-40 - ài avvera

ta
,
che non ogni apertura è opportuna per le fezioni degli archi DE

,
FG cogli archi HI ,

KL,
ma conviene, che la diftanzadi una punta del compaffo dall’altra fia maggiore dellametà

della data AB . Per accertarfi della interfezione con una data apertura, fi faccia quella

pruova. Fidata una puma in A, fi fegni il punto M, ove giunge l’ altra, e Affata una

punta in B,fi veda ove giugne l’altra,-fe il punto N,a cui giugne ,è più vicino ad A

,

che il punto M , deferjvendo gli archi colla data apertura, fi avranno le interiezioni Y,X,

(tx). Se le metà AC,CB,fi divideranno per mezzo colla della regola, la data AB re-

nerà divila in quattro parti uguali; e fe ciafeuna di quelle fi dividerà per metà, la data

AB refterà divila in otto parti uguali ;e cosà potrà profeguirfi la divifione in 16. 32. <54.

128. &c. parti uguali . Sarebbe però troppo nojofa la divifione, fe in ciafcnna parte do-

velìà replicarli la regola. Per evitare la noja fi dividerà in mezzo la prima parte foltanto;

e prela poi col compaffo l’apertura conveniente a tutta la parte, fi ponga una punta nel

mezzo della prima parte
,
e l’ altra punta caderà nel mezzo della feconda parte ; fi tenga

ferma la punta nel mezzo della feconda parte, e 1’ altra punta fegnerà il mezzo della ter-

za parte, e cosi di mano in mano fi troverà il mezzo delle parti fuffegnenti (ir l). Lare-

gola Geometrica di dividere una data retta in qualunque numero di parti fi darà piùfotto.

Intanto fpiegherò qui la regola Meccanica, mediante il compaffo di proporzione ,
detto

anche Settore Geometrico. Nella linea in effo chiamata di parti uguali fi prenda in ambe

le gambe un numero, che fia divifibile piattamente per quél numero di parti ,
in cui dee

divederli la retta data,v.g. fe dovrà dividerà in 7. parti, potrà prenderà, o il 70,0! 84,

o il pi , 0 il 35 ,
o il 5tS&c., o qualunque altro divfibile per 7 , fenza refiduo .S'apra poi

il compaffo geometrico tanto , che il compaffo ordinario coll’apertura corrifpondente
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6 INTRODUZIONE
alla retta data AB , colle punte fi adatti al numero prefq nella linea di pani uguali v. g,

pi ,
nell’ una, e nell’altra gamba . Finalmente fi cerchi in tutte due le gambe il numero,

che viene dalla divilione del numero prefo pi
,

per 7 , cioè 13 ; e fi prenda col

"om palio ordinario l’ intervallo de' numeri 13 , nel compaffo di proporzione
,

e fari

quell’intervallo la fettima parte della data AB (fig. 41.)

26. Ecco ora le regole per la deferizione delle perpendicolari I. Da un punto dato C

,

nella data AB fi alza una perpendicolare CD,fe prefa a piacere un’apertura di compaf-

fo,e fatto centro in C.s’interfeghi la data AB in E, ed in F;e fatto poi centro pri,

ma in E, indi in F,con un altra apertura a piac’re,ma maggiore della prima fi faccia

interiezione in D ,e finalmente fi tiri la retta DC,che farà la perpendicolare ricercata

(fig. 42.).II.Se il punto dato folle A, cioè una dell’ eltremità della data AB, fi prolun-

ghi la retta BA in C
,

e confiderando il punto A, come più ellremo, ma intermedio

nella retta BC,fi operi come fopra. III. Se la perpendicolare dovrà tirarfi da un punto

C fuori della data retta AB, fatto centro in Q, con un apertura a piacere fi deferiva

un arco EF,che tagli la AB in E, ed in F;fe l’arco EF incontrarti la AB in E, e

la sfuggirti verfo F, converrà allungare AB alla parte F, finché incontri l'arco. Da’

punti E,F fi facci l’ interfezioneG con un ideila apertura prefa di nuovo a piacere. Tiri-

li in fine la retta CD, applicando la riga a' punti C,eG,e farà quella la perpendico-

lare (fig. 44:). Le perpendicolari fi deferivono meccanicamente colla Squadra
,
la quale

è un illromento ABC (
fig. 45. ) compodo di due righe d’ottone, o di legno, o d’altra

materia unite ad angolo retto. Si adopra adattando una delle righe alla data retta AB,
in modo, che l’altra riga fi adatti anche al punto dato,o. nella AB,o fuori di ella,?

tirando una retta colla guida di quedo fecondo lato, della fquadra. I’er giudicare, fe la

fquadra è efatta , fi tira una perpendicolare per un dato punto C, colla fquadra voltata v.

g. a dedra, e poi un altra pel medefimo punto colla fquadra rivolta a lìnidra . Se la

feconda perpendicolare cade efattamente (opra la prima, la fquadra è perfetta.

17. Rogola per le parallele- La parallela ad una data AB per un dato punto C, fi.

deferive
,

fe dal punto C,fi abballi una perpendicolare CD, fopra l’AB,e dal punto C,
fi alzi un’altra perpendicolare EX, che làrà la parallela cercata(fig. 46-)- Le parallele

fi deferivono col parallelifmo
,
che è un idromento compodo di due righe AB , CD ,

ciafcuna delle quali ha due pernetti fidi in E, ed F, in G, ed H, in ddtanze EF ,

GH uguali. A' pernetti E, G fi adatta una laminetta traforata nelle tede , che li-

beramente gira
,
ed un'altra uguale a’ pernetti F ,

ed H, coficchè feodandofi le due

righe, le lamine mohili fu' pernetti fi dirizzano fra le righe, ed accodandoft quede
, lo

lamine s’inclinano, anzi fi coricano affatto, e fi nascondono fiotto le righe, onelle riine

fatte a poda nella loro groflizza, quando le righe giungono a combaciarfi.il modo, con

cui s’ adopra quello dromento è quedo. Una delle righe fi adatta alla data AB, e tenen-

dola ferma, fi apre l’idromento , finché l’altra riga giunga al dato punto C;ciò fatto,

la linea deferitta colla guida della feconda riga farà la parallela, che fi voleva
(
fig. 47, 4<S. )-

28. Ecco ora la regola , che fopra ho promed’a , di dividere una retta data AB in

qualunque numero di piarti uguali . Si tiri a piacere una retta AC da una dell’ edre-

mità della data AB, e prefa un apertura di comparto d’ un arbitraria mifura , fi fegni-

no in AC, tanti punti ugualmente didanti, quante parti devono fard della data AB
,

che fieno 1, 2, 3, 4, 5 . Dall’ultimo punto 5 ,
fi tiri la retta AB, e da’ punti t ,

2, 3 , 4, fi tirino altrettante parallele alla retta B 5, e quede divideranno la AB in

unte parti uguali, quanti fono i punti 1, 2, 3, &c: (fig. 48.).

29. Se la data AB dovrà dividerfi in due parti difuguali,ma che abbiano fra loro un

dato rapporto, v. gche una (la il triplo dell’ altra, in AC fi fegnerà il punto D, didan-

te da A
,
tre mifure, o tre aperture di compaffo, ed il punto C, rimoto da D una fo-

la mifura, e fiuta la CB,fi farà la DE parallela a CB, e la AB reilerà diyifa in E, per

modo.
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INTRODUZIONE 7

modo, che AE, (ari tripla di EB . Se dovrà dividerli anche in più parti
,
che diano

fra loro in ragioni date, da ciò, che fi è detto per due parti, s’intende come debba

operarli per tre, quattro &c. (fig. 49.).

30. yeniamo finalmente alle regole per la divifione degli angoli. Un dato angolo ACB
(fig. 50.), « divide in due parti uguali , fe fatto centro nel vertice C ,

fi deferiva con aper-

tura a piacerel’arco DE, che termini fulle gambe, e poi fi faccia da’ centri D, E, con un

altra comune apertura di compaflo l’interfezione in F ,e finalmente fi conduca laFC,
che dividerà l’angolo in due parti uguali . Replicando l'operazione fopra le metà, fi divi-

derà l’angolo in quattro parti uguali, e ripetendola fopra le quarte parti fi dividerà in 8,

in 16 &c. Manca a’ Geometri la regola di dividere l’angolo dato in qualunque dato

numero di parti uguali. In pratica fi fupplifce a quello dilètto coll’ ifiromento Goniome-

tria!
, o femicircolo

,
che é un mezzocerchio , p di tavola, o di ottone divifo in gradi 180. Si

adopra ponendo il centro C fopra il vertice dell’angolo DCE,che dee dividerli, ed adat- -

tando il raggio CB ad una gamba CD, fi ollerva il numeto de' gradi, per cui paflà l'al-

tra gamba CE. Divifo quello pel numerp delle parti, che fi vogliono dell’angolo dato,

fi cerca il quoto nell’arco comprefo fra le gambe dell'angolo
, e dal centro tirata al

numero di detto quoto una retta, quella taglierà dall’angolo la parte 3" , 5
1

, 7
1 &c.

che fi defidera. Sia in F il numero 40 ,
che indica l'angolo dato effere di 40 gradi : deb-

bafi dividere in 5 parti. Il quoto di 40 per 5 è 8 . Sia dunque G, il luogo del nume-

ro 8 , condotta CG farà DCG
,

la quinta parte dell'angolo DCE , e prendendo 8 gra-

di da G in H, da H, in I da I in K, da K in F, le rette CH, CI , CK, daranno

l’ altre parti dell'angolo DCE (fig. 51.),

31. Date le regole per le parallele, e per le perpendicolari, mancano le regole per

le obblique, o inclinate, per poter deferivere le linee rette in tutte le poEQbili pnfitu*

re. Una retta,che abbia ad un’altra qualunque una data inclinazione, o faccia con effa

qualunque dato angolo, fi deferivo cosi. Sia AB la retta data, X l’angolo dato, cui deve

elfere uguale l'angolo, che dee formarli in A dalla retta, che dobbiamo tirare dal pun-

to A. Dal centro X con apertura a piacere fi deferiva fra le gambe di X Carco DE.
Dal centro A coll' ideila apertura fi deferiva l'arco indefinito CZ, e fi prenda in que-

llo la parte CF , uguale a DE . Tirifi finalmente per A ad F la retta AF , e farà

quella un angolo CAF con AB uguale all'angolo X (fig. 52. 53.).

32. Per procedere con dillinzione, daremo a parte le regole per le figure delle di ver-

fe l'pecie cominciando da’ Triangoli . Date tre rette AB,BC,BC,può con effe formar-

fi un triangolo , fe due qualunque dì effe fon maggiori della 1 rimanente . Si premino

per centri li termini di una v. g. AB
, o pure fi tiri a parte la retta AB uguale ad

AB, e da i centri A, e B con intervalli ugual) ad AC , e BC fi faccia interfezione

in C. Condotte AC ,
BC da’ detti centri all'interfezione, fi avrà il triangolo co' la-

ti uguali alle tre rette date . Se quelle fono i lati d’un triangolo già formato DEF,
e non fiano fciolte ,coll’ilteflà regala, fi forma un triangolo ACB in tutto uguale e fi-

roile al dato DEF ( fig. 54, e 55-) • Quindi ricavafi un altra regola di deferivere un angolo ugua-

le al dato X. Imperocché tirata a piacere fra le gambe di X laGH, s’avrà un triangolo, co' di cui

lati formando un altro triangolo AIR, avrà quello tutti gli angoli uguali agli angoli di GX
H,ed inconfeguenza A uguale ad X( fig. 52. , e 53.), Ma tomifi a’ triangoli. Se fi ha da fare

un triangolo equilatero fopra la retta data
, effendo dati oltre quella gli alisi due lati,

che le fono eguali , l’ interfezione in C da’centri A, B, dovrà farfi coll’ illeffo intervallo

AB. Se fi avrà a fare un triangolo ifolcele, ballerà che fia data la bafe,ed una gamba,

perché con ciò é data anche l’altra gamba , che deve uguagliarli alla gamba data. Se

dunque la bafe farà AB, e la gamba data AC, da’ centri A, B, facendo interfezione inC,

coll’ illeffo intervallo AC s’avrà il triangolo ifofcele
. ( fig. 54. )

33. Se dato un triangolo qualunque, dovpà farfene un’altro in tutto uguale, e fintile,

con-
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Converrà, che fiano dati o tre lati , o due lati, ed un angolo, o due angoli, ed un lato,

il cafo di tre lati dati è (lato gii confederato
, e fciolto di fopra . Badano a cofiderar-

fi gli altri due. Ma dobbiamo premettere
, che gli angoli di qualunque triangolo Colli-

mati infieme fanno due retti, o t8o gradi. Quindi nel triangolo rettangolo EDF
( fig.

7. ), in cui l'angolo D è retto, o di pò gradi, gli altri due prefi infieme fanno un retto,

o po gradi; nell' ottufangolo GEH, (fig. 8. ),in cui H è ottufo,e maggiore del ret-

to, o di po gradi, gli altri due infieme fanno m:no di po gradi; nell’equilatero, in

cui gli angoli fon tutti uguali, ciafcuno dii terzo di due retti, o di 180 gradi, cioè ciaf-

cuno è di 60 gradi . Nel triangolo ilòfcele , in cui due angoli alla bafe fono uguali

,

fe fi fottrae l’angolo al vertice da 180 gradi, e fi divide per metà il refiduo, le due

metà faranno gli angoli alla bafe;o fe il doppio di un angolo alla baie, fi fottrae da

180 gradi
,

il refiduo farà l’angolo al vertice . Nel triangolo rettangolo fe fi fottrae

uno degli angoli acuti da po gradi, rimarrà l'altro acuto. Generalmente fe fi Coltrar,

rà in qualunque triangolo la Comma di due angoli da 180 gradi, il refiduo daràil terzoangnlo.

34. Se dunque faranno dati due lati, ed un’angolo, conviene offervare , fe l’ angolo da-

to è comprefo da’ lati dati, ovvero fe è accanto ad uno di effi.Sia il triangolo ACB, in

cui fia dato l’angolo C,ed i lati CA, CB, che lo comprendono. Tirifi ac uguale ad

AC, e facciali in el’angolo aci uguale al dato C. Dalla c i fi tolga la c

b

ugnale al lato

dato CB, e fi tiri ab . Sarà il triangolo ac

b

in tutto uguale, e fiiTiilealdatoACB
(
fig 5 6. 57. )

Ma fe l’angolo dato farà adjaccnte ad unode’due lati dati 'fg.58.5p.), v.g. fe nel triangolo ACB,
farà dato i’ angolo A, ed i lati AC, CB, potranno farli due triangoli diver fi , che abbiano

due lati ac,cb uguali a’dati AC , CB, ed un angolo b adiacente al lato ^augnale all’

angolo B.In fatri fi tiri bx, fi faccia in b un’angolo uguale a B; nella gamba hi fi

prenda bc uguale ad BC.Dal centro c coll'intervallo ca uguale a CA fi deferiva un’

arco, che taglierà bx in a, ed a. Condotte c a,r a ,
s’avranno due triangoli diverli bea.

èca,che avranno il lato b

c

uguale a BC , ed il lato ca, o c a, uguale a CA , ed inoltre 1
’

angolo b uguale a B.Per fapere quali di quelli due fia in tutto uguale, e limile al da-

to ACB conviene fcegliere quello, che ha l’ angolo, a , adjaccnte all’altro lato ca della

medefima fpecie coll’angolo A .Oflervandofi che A è acuto ,

a

ottufo, ed
,
a, acuto, è chia-

ro ,
che èra, e non bea è il triangolo in tutto uguale, e limile al dato ACB.
35. Se faranno dati due angoli, ed un lato,dovran diliinguerfi,come fopra, due cali,

cioè quello, in cui il lato dato fia comprefo da’dati due angoli, e quello, in cui il la-

to dato fia adjacente ad uno degli angoli dati . Sia dato il triangolo ABC ,
ed in elfo

gli angoli A,C,ed il lato comprefo AC . Si tiri ac uguale ad AC, fi faccia in a 1
’

angolo a uguale ad A tirando a*, in c l’angolo C uguale a e tirando cs S’incontre-

ranno <«,t: in è, ed il triangolo acb farà in tutto uguale, e fintile ad ACB ( fig. do-

di ) Sia dato nel triangolo ACB il lato AB
,
e gli angoli A,C.Si trovi l’angolo B,

e cosi il lato AB rellerà comprefo fra due angoli noti,come nel cafo precedente, ed il

triangolo cercato potrà cofiruirfi colla regola di detto cafo.

3 6. Se fian dati in un triangolo tre angoli, potrà formarli un’altro triangolo con tre

angoli uguali a quelli del triangolo dato
;
e farà il triangolo nuovo limile al dato, ma

non uguale. In tutti i cali fuddetti, in cui può farfi un triangolo uguale, e fintile ad un

dato, può anche farfi un triangolo foltanto firn ile, e non uguale al dato. Se faranno dati

tre lati, e fe ne prenderanno tre proporzionali a’ tre dati
,
e con quelli fi formerà un

triangolo abe
,

farà qnello limile al dato ABC. Se faranno dati due lati AB, AC, e

1 ’ angolo comprefo A , e prefi due lati ab ,
ac proporzionali a’ dati, fi formerà un

triangolo abe coll’ angolo a, uguale ad A, farà abe fintile al dato ABC • Se faran-

no dati i lati AB, AC, e l’angolo B, prefi di nuovo ab, ac proporzionali ad AB, AC,
fi formi il triangolo abe coll’angolo b uguale a B

, e coll’angolo c ottufo ,
o acuto

cornei’ angolo C,e farà abe limile ad « è r .Finalmente fe faran dati due angoli
,
A ,C
prefo

Digitized by Google



INTRODUZIONE P

^refo ad arbìtrio il lato ae , e fatti io n, ar gli angoli a,c uguali ad A, C, s’otter-

ra il triangolo abc fintile al dato (fig. tfo, 61.)

37. Poiché le corruzioni de’ triangoli fimili richiedono in varj cali le linee propor-
zionali, daremo qui la regola per trovarle . Date tre rette AB, AC , CD, fi trova la

quarta proporzionale cori
;

fi tiri AZ indefinita, e fi prendano in quella le AB, AC
uguali alle AB, AC; da A fi tiri a piacere fotto qualunque angolo la AX, e fi lacci»

AD uguale a CD, fi tiri CD; fi faccia BE parallela' alla CD, e fari AE la quarta pro-

porzionale dopo AB, AQ, CD. Quella è la regola del Tre della Geometria
,
con cui fi

trovano i lati proporzionali a’ dati ne’ cafi fudditti ( fig- 6 2. e tfj. )

38. Quantos’è detto de' triangoli ferve non folo a formae triangoli uguali, e fimili

a’ dati, o foltanto fintili, ma ancora a trovare di tre parti date d’ un triangolo le tre

pa ti ignote . Impcrocliè fatto un triangolo aie uguale e flirtile al dato ABC, in cui

ijan dati, v. g. i iati, non gli angoli ; dagli angoli di ab e fapremo i corrifpondenti di

ABC, Lo ftelfo dicali degli altri cafi, in cui fiati noti, o due lati, ed un’ angolo, o due
angoli ,

ed un lato di ABC
;
imperochè nel triangolo a b c conofceremo il lato rima-

nente
,

e gli altri due angoli, o l’angolo rimanente,e gli altri due lati. ( fig. do.e tìt.)

3p. L’aitre figure rettilinee fi fciolgono tutte in triangoli per mezzo delle diagonali.

Per farne delle uguali, e fimili, bada collruire altrettanti triangoli, quanti effe ne con»

tengono, ugnali, c fimili, futilmente dffpofli , e collocati nelle convenienti politure.

Non è neccifario, che fian dati tutti i loro lati, tutti gli angoli, e tutte le diagonali,

tua ballano tante di quelle parti, quante ne fon neccflàrie per la coltruzione de’fuddet-

ti triangoli . Nulladimeno tratteremo brevemente della defcrizione delle principali fra

loro, e fpecialmente delle regolari, e perphè ad effe fervono alcune operazioni fpettan-

ti al cerchio
,
noi le premetteremo .

40. Il centro d’un circolo dato fi trova tirando a piacere la corda AB, e dal mez-

zo C di quella alando la perpendicolare CD, prolungandola finché tocchi la circonfe-

renza in £>, cd E, e dividendo finalmente ED in due parti uguali in O, che (irà il

Centro (fig. <54. ).Un dato arco AB fi compie in cerchio intero , fe tirate in effo due

corde CD, CE, da’loro mezzi F, G s’alzan le perpendicolari FX, GZ, che s’ incon-

treranno in 0 ,fi fari centro in Ò,e raggio in OA (fig, <{5.), Per tre punti dati A,
B,C,che non fian polli in dirittura , cioè tutti tre in un’ iìleffa retta, fi fa partire una

circonferenza
, fe uniti erti colle rette AB

, BC , da’ mezzi di quelli D , E s’ alzano le perpen-

dicolari DX ,EZ,cbe s’incontreranno in O, e fi fari centro Ò, raggio OA (fig. 66. )

.

41. Sopra una data retta ABfidefcrive un quadrato ABDC le, tirata AX perpendicola-

rcaBA, dal centro Ali deferiva l’arco BCcol raggio AB, e da’ centriB
,
Ccollo (leffo rag-

gio AB, fatta interfezione in D, fi tirino le BD, CD (fig. 84.). Defcrivendo parimente un

quarto di cerchio BCcol raggio AB, fi divida in cinque parti uguali , e fi tiri AZ
,
tale

,
che Z

CJfia di 2, ZB di 3 parti .Dal mezzo V di AB s’alzi la perpendicolare VY,che incontri AZitt

O- Dal centro O col raggioOA, li deferiva un cerchio, a cui s'applichi la AB da Bin G, da G
in F & c. finche fi può, e fi avrà un Pentagono regolare fopra la retta data( fig. 67. ) Un efagono

regolate fopra ABfidefcrive facendo il triangolo equilatero AOB,e dal centroOcol rag-

gio OA de, cri vendo un cerchio, che capirà precifamente fei volte la retta AB, onde s' avrà

I’ efagono (fig. 68.) Per deferivere gli altri poligoni regolari da fei lati fino a 1 a fopra la data

AB s’alzi dal mczzoVla perpendicolare VY, e dal centro B coll’ intervallo BA lì deferi-

va l’arco AD, che l'incontri in D, e fi divida in fei parti uguali. L’ intervallo tra D
cd r fi trafporti in DI, tra D e 2 in DII, tra D,e 3 in DlIIScc.e faranno i punti I,

3

1

, III &c. i centri de’ cerchi , che deferitti col raggio IA,IIA, IIIA tee., capirannopreci-

J.tmemc 7 , 8 ,

p

&c. volte la retta data AB. Se l’arco AD terminato alla perpendicola-

re VY fi divida in 12 parti , e s’operi come fopra
, faranno i punti I,II, III &c. i

centri de' cerchi
,
che contengono sfattamente 13, 14, 15 &c. volte la retta BA.onde

B la
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la regola fervirà anche per la cognizione de’ Poligoni da 1 2 fino a 24 lati ( fig. dp. ).

Convìen confeflare, che alcune di quelle regole non fono in tutto Geometriche.

42. Per efl'er 1 ’ ovale di grand’ ufo nell’ architettura , darò qui la regola per defcriverla

col dato alfe maggiore AB,e minore DE. Sopra AB deferiva!! mezzo cerchio, e nel raggio

perpendicolare fi faccia CF uguale a mezzo DE . Pel punto F fi tiri la corda GFH pa-

rallela adAB, e fi calino le perpendicolari G I, H K : faranno I, K i fochi ,9 punti.ove

hanno a fidarli l’efiremità del filo uguale all’ alfe maggiore, quali dati, fi deferive J’ ellifle

nel modo detto al num.41. (fig. 70.) .Quando fi vuole un ellifle intorno ad un dato alfe

maggiore AB, fi fuole operare cosi . Divifa AB in tre parti uguali in C, D, fi deferi-

vono da’ centri C,D due circoli co’ raggi CA, DB, che fi tagliano in E,F, e dalle

interfezioni E,Fcondoppio raggio EG, FH fi deferivano gli archi Gl, HK .Finalmen-

te in una ellifle data fi trovail centro, tirando in ella due corde parallele LM ,
GN, e

per i loro mezzi tirando la retta O P , nel di cuj mezzo Q farà il centro . Che fe

dal centro Q con intervallo a piacere s imerfegherà l’ ellifle in quattro punti K,H,I,G,

e fi tireranno le quattro corde KH, IH, IG, XY, e p?r i loro mezzi fi tireranno

le rette AB, CD, fari AB l’afle maggiore, XY il minore
(

fig. 71. ).

43. Per l’ufo fimilmente, che hanno le regole d’ ifcrivere, e circofcrivere una figura

ad un altra, fpecialmente nelle dillribuzioni
,
c din ifioni delle piante

,
porremo fine a quello

capitolo con un breve faggio di dette regole . Il raggio del cerchio fi contiene precifa-

mente fei volte nella circonferenza; onde fe dal punto A fi trafporterà in AB, da B,

in BC.daCinCD &c., s’avrà un efagono regolare ifcritto al cerchio. Dividendo per

metti gli archi AB
,
BC

,
CD &c. e tirando le cordsAG, GB,BH, HC&c. s’ avrò il duo-

decagono regolare ifcritto al certfiio; e dividendo gli archi AG, GB &c- per metà, e

quella metà in altre metà, e quelle in altre &c.,s’ avranno i poligoni di 24,48, ptf, ikc. Iati

ileritti al cerchio (fig.72.) Tirando le corde AC,CE ,
EA

,
che fottendano duedegli archi

corrifpondenti all’ efagono, s’avrà il triangolo regolare ifcritto al cerchio . Se li tirano

due diametri, che formino in O angoli retti , e li leghino le loro cllremità colle corde K. 1
,

IF, FM, MK,s' avrà il quadrato ifcritto, e colla fuccefliva divilione degli archi KI, FD
&c.in metà, metà di metà &c.,fi avranno

i
poligoni regolari di 8 , ttf, 32 &c. lati

( fig-7<f.)

Il Pentagono, ettagono, nonagono &c. in un dato circolo s’ ifciivono meccanicamente

cosà. Tirili il diametro AB del dato cerchio, e fopra di elfo s’ deriva un pentagono ,

o ettagono &c. colla regola del num.41., la quale daràinfieme ilcerchiocapacedicom-

tenere 5, 7, p,&c. volte la retta AB. Tirili ildiametro CDparallelo ad AB, e da’ punti

C,D,per A, B, le rette CA E, DBF terminate nella circonferenza del cerchio dato. Si le-

ghino i punti E, F, e la rcttaEFfi conterrà tante volte precifamente, cioè 5,7, 9 &c. nel

cerchio dato AEFB, quante volte il cerchio AGBcontiene AB(fig.74. ). Con ifcrivere due

poligoni, uno de’quali abbia duelati piò dell’altro, v. g. unodi cinque, e l’altro di tré, fi

può ifcrivere un poligono di tanti lati
,
quanto èil prodotto de’ numeri de’ lati in que’ due,

nel cafo noflro di 15 lati. Sia in fatti nel cerchio ABEF ifcritto un triangolo regolare, un
lato del quale (ia AC , ed un pentagono, un latodel quale lia AB. L'arco BC fi divida in

mezzo, e farà BI un quindicefimo del cerchio. Sia AB il lato d' un pentagono
,
AC il lato

d’ un ettagono ; divifo CB in mezzo,farà CD un trigefimo quinto del cerchio (fig. 75.) Per

circofcrivere tutti i Poligoni al cerchio dato,fi fa cosà. S’ tfcrive prima un poligono della

fpeeie medefimacon quello, che dee circofcriverfi v. g. quadrato MFIK
;

fi dividono per

metà tutti gli archi in G,E,L,H, e fi tirano i raggj alle divifioni
;

fjll’ cllremità

G ,E , L , H de’ raggi s’ alzano perpendicolari a' raggi medefimi, le quali tutte toccheran-

no in un punto il cerchio, od tncontrandofi formeranno un poligono fimile all' ifcritto,

cioè il quadrato ABCD (fig. y6. ) ; fi circofcrive ad un poligono regolare qualunque

ABCDE un'altro fimile,tirando dal primoangolo Aal terzoC ladiagonale AC, epel ver-

tice Bdel fecondo la FK parallella alla diagonale; indi la diagonale dal fecondo B al quar-

to D,
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10 D, e pel vertice C del terzo la parallela GH alla diagonale AD, ed Sperando fi-

mil mente in tutti gli angoli rimanenti; tutte le parallele fudderte s’incontreranno, a

comprenderanno un poligono limile al dato, e circofcritto . Se il poligono dato fari

FGHIK , e dovrà ad erto ifcriverlì un limile ABCDE, ballerà dividere par mezzo tut-

tiilati FG,GH &c. in A, B &c. , e legare le di vifioni colle rette AB, BC &e-( fig.77.)

44. Il vero lignificato de’ termini ifcriwre
, e circofcrivere è quello

,
che noi abbia-

mo fuppofto, avendo per figura ifcritta al cerchio quella, i di cui angoli hanno i ver-

tici nella circonferenza del cerchio
;
e per figura ifcritta ad un’ altra

,
quella i di cui

angoli hanno le punte ne’ lati dell’ altra
;

e per circcfcritta al cerchio quella, i di cui

lati toccano tutti la circonferenza; e per circofcritra ad un’ altra quella , i di cui lati

pollano per le cime dagli angoli di quella. Si polfono ifcrivere, e circofcrivere figure

regolari d’ una fpecie a figure di fpecie diverfa , ma mutando lignificato a’ termini di

ifcrivere, e circofcrivere, e prendendo per ifcritta la figura, tollochè, ha o gli ango-

li, o i lati terminati su’ lati, o angoli di un’altra , lo che non è giuda il fenfo de’

Geometri . Le regole di si fatte ifcrizioni , e circofcrizioni fono vaglie , come io è il

fenfo di quelli termini, e perciò da noi fi omettono.

CAPITOLO TERZO,
DELLE MISURE.

45. TV Klfurarc non è altro, che determinare il modo , in cui una quantità fida ,

IVJL per comune accordo riabilita per mifura, li contiene nelle quantità propo-

lla del medefimo genere, cioè la mifura di fola lunghezza nelle quantità lineari, quel-

la di due dimenfioni in lungo, e largo nelle quantità fuperficiali , e quella di tre di-

menfioni in lunghezza, larghezza, e groflezza, o altezza nelle folide . La mifura piò

comune fra’Geomeiri è il piede, ira gli Architetti è il palmo. Il piede, ed il palmo
non è appreffo tutti lo (ledo , ma maggiore apprelfo una nazione ,

minore apprelfò un’

altra , Per ragguagliare 1 ’ uno coll’ altro fi ufa riferirli tutti a quel di Parigi ,
che

fidivide in 1440. particelle . Gli altri contengono più, o meno di tali particelle, ed

11 rapporto d’ un piede ad un’altro è lo (ledo col rapporto de’ numeri di dette particel-

le
,

che edi contengono . Il piede Romano v. g. contiene 1320, il Bolognefe iò8z
di dette prti

, e perciò il Romano (la al Bolognefe, come 1320 a 1682.

4

<

5- La maniera d'applicare la mifura alla quantità che dee mifurarfi è volga ridimi,

onde fi perderebbe il tempo, fe qui fi diferivede . L’ operazione del mifurare va uni-

ta a quella d’ efprimere in carta le mifure. Ciò fi fa coll’ajutQ delle fcale, che fono

mifure arbitrarie ufurpaté in luogo delle reali. Benché fia arbitaria la (cala, che adu-

lile chi difegna, dee però farfi ufo con giudizio di tale arbitrio ,
ed avere in villa la

grandezza, che vuol dare al difegno, che deve efler tale, onde non renda iqfenfibili,

e non venga a perdere le parti minoii dell’oggetto, e (labilire la fcala proporzionata

a tale grandezza. Se per efempio dovrà difegnare un’ordine, in cyì fian membretti d’

una, o due once, e vorrà fervirfi d’ una fcala, che in un’oncia comprenda dieci palmi,

e in mezzo minuto un palmo, il membretto d’ un’ oncia con tale fcala verrà ridotto

ad -£ di minuto, cioè a tale piccolezza, che fi rende infenfibile, e fi perde.

47. E’ cafo frequente quello di ridurre i difegni venuti da paefi elleri alla mifura nofira.

Balla fapere il rapporto del palmo
,
o piede elleroal nofiro

, e poi iftituire una regola dclTre
in quello modoicome (la il piede ellero al piede nollro, cosi (larà la fcala del difegno eflero

al quarto proporzionale
,
che farà la lunghezza della fcala rapprefentante le mifure in

piedi, o palmi noltri. Sia da ridurli un difegnodi Bologna a mifura Romana, e la fcala di

dieci piedi Bolognefi di quel difegno fia lunga quattro minuti : il piede flolognefe è Tedici

8 J onc*

fi
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;
fi dirk dunque come Tedici da a dodici, cos'i danno quattro minuti al

quarto, che Tarli tre minuti. Una linea dunque di tre minuti fark laTcaladi dieci palmi di

paffetto, e miTurando il dilegno con quella fcala fi ridurrk a miTura romana. Puòanche

trovarfi geometricamente la (cala romana in tal modo . La Tcala BologneTe AB li prolun-

ghi in C talmente che AC iia un piede, o mezzo piede, o un quarto Sec. di piede Bolo-

goefe; fi tiriADa qualuque angolo, c fi prendaAE d’un palmo romano, o di mezze
palmo, o d‘ un quarto &c.,come s’é fatto in AC; fi tiri CE, e laBF parallela a CE;
fark AF la fcala di tanti palmi romani, quanti piedi Bolognefi contiene AB (fig.78.).

48. La miTura delle fuperfieie s’efprime in palmi, o piedi quadrati . Non può farli

applicando il piede, o palma quadrato alla figura, che dee mifurarli
, come nelle mi-

Ture lineari; ma fi deduce dalla miTura lineare della baie, e dell'altezza . L’area del

triangola fi trova moltiplicando la metà della bafe AX per l'intera altezza BC( fig. 6.)

L’area del quadrato è il prodotto d'un lato moltiplicato per Te delio
.
Quella del Ret-

tangolo KLMI ( fig. ir. ) il prodotto di due lati KI, 1M intorno al medefimo angolo. L’

area d’ogni parallelogrammo è il prodotto d’un lato HG ( fig.io.) moltiplicato per laper-

pendicolare YZ,che fopra elfo cade dal lato oppofto. L’area del trapezio NOPQ^fi trova

moltiplicando la medi della fomma de’ lati NO , PQ paralleli per la perpendicolare

fra i medefiml. L' area finalmente degli altri poligoni fi trova Iciogliendoli in trian-

goli, prendendo a parte le aree di ciafcun triangolo, e raccogliendole tutte in una fomma.

4;. Se fi volefle ridurre l’area d'un triangolo, d’ un rettangolo, d' un parallelogram-

mo, d'un trapezio ad un quadrato uguale, converrebbe trovare una media proporzio-

nale fra le due dimeniioni
, che moltiplicate producono quell’arca . Siano AB,BC le di-

menfioni predette
; fi uniscano in dirittura AB,BC, e fopra ABC fi deferiva mezzo cerchio,

e

s’alzi in B la porpcndicolare BD : fark quella la media proporzionale; e facendo fopra

BD un quadrato, fark quello uguale o al triangolo
,
che abbia AB per femibafe

,
e BC per

altezza, o al rettangolo,che abbia AB per bafe,BC par altezza, o al trapezio, che abbia

AB per femifomma de’ lati paralleli, e BC per altezza 8cc. (fig. 7P.) Se fi volefle ridurre

a quadrato qualunque poligono, convien prima ridurlo ad un tetrangolo. Sia il Pentagono

ABCDE; il rettangolo ABCH, che abbia la bafe HC uguale alla metk della baleBE
del triangolo ABE, e l’altezza AH uguale all’ altezza AF del detto triangolo farkad ef-

fo uguale .Similmente il rettangolo CGFD fark uguale al triangolo BCD. fuppofla CG
uguale alla femibafe BD, e GF uguale all’altezza CG

;
ed il rettangolo EDI/C fark

uguale al triangolo EBD, fuppollaKI ugualealla femibafe ED, e DI uguale all'altezza BH.

( fig 80.81.) Per formare un folo rettangolo uguale a quelli tre s'opera cosi: Ita ABCH uguale

al primo rettangolo (fig.8a.): fi prolunghi HC in G finché fia C G uguale aCG;fatta GF
ugualeaGFfi ccmpifcail rettangoloCGFD ,

che fark uguale a CGFD; li prolunghino

AH,FDfinchè s’incontrino in I ; dal punto I fi tiri la diagonale IC, e fi prolunghi fin-

ché incontri FG prolungata in K
;

fi tiri KLM parallela ad HG , e prolungate AH,
BC in M, L, s’avrk il rettangolo HCLM uguale al rettangolo CGDF , e fopra la

medelìma bafe, che ABCH, talché quelli due ne formeranno un foto uguale a’ due

ABCH, CGDF, o a’ triangoli ABE, CBD. Nell' ideila maniera fi può fare il rettan-

golo MAON uguale al terzo triangolo EBD, come dimodra la figura. Trovato il ret-

tangolo NOBL uguale al Pentagono ABCDE , fi fa un quadrato uguale ,
trovando la

media proporzionale tra ON
,
BO , e formandolo sh di quella

.

50. La circonferenza del cerchio é alquanto maggiore di tre diametri , odi fei raggi. Se

a tre diametri fi aggiunge un fettimo,la fomma lupara di poco la circonferenza. Non
può averli mai efatta,e perciò fi affùme proflima, regolandola con quanto fe n’ é detto .

Moltiplicando la circonferenza per la quarta parta dal diametro, o per la metk del raggio

fi ha l’aera del cerchio. Sia il raggio di cinque parti ,v.g. minuti, o il diametrodidieci;

faik la ciconferenza un pò piu di trenta. Potremo parla trentuno, e i’ aera 77 ( mi*

n.W
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noti quadrati. Sapendoli di quanti gradi è un’arco, fi trova la (ua lunghezza colla re-

gola del tre, dicendo .'come jdo gradi, cioè tutta la circonferenza al numero de’ gra-

di dell' arco
,

v. g. 6

o

gradi
, cosi la lunghezza della circonferenza v. g. trentuno al

quarto, che fatà 5 j- minuti. Moltiplicando l’arco ADB v.g.di 5 j- minuti per la metà
del raggio a minuti, fi troverà l’area ACB comprefa da’ due raggi AC, CB, e dall’

arco AB, detta fettore, che farà iz jj minuti quadrati. Togliendo finalmente da que-

lla l'area del triangolo ABC, s’avrà l’area dell* parte ADB comprefa dall'arco ADB,
c dalla corda AB ,

che fi chiama Segmento

.

51. Retta che trattiamo della mifura de' fialidi, la quale fi efprime in piedi ,o pal-

mi cubici . Il cubo è uguale al lato moltiplicato tre volte in fe fletto , Se il lato

del cubo CX (
fig. ai. )

farà di palmi quattro, il cubo farà di palmi cubici 64. 11

Parallelepipedo fi mifura trovando prima 1
’ area della bafe, e poi moltiplicandola per

l’altezza - Sia AY, ( fig. 20 ) che abbia nella bafe rettangolare un lato di cinque

palmi, e 1’ altro di palmi quattro
;

farà la bafe di venti palmi quadiati; fia 1’ al-

tezza due palmi, e (arà il parallelepipedo- di palmi cub. 40. Generalmente ogni prif-

ma fi mifura trovando prima la bafe, fia trigona, fia tetragona
,
pentagona &c-,e poi

moltiplicandola per 1
’ altezza . La piramide fi mifura moltiplicando la tufi: per un

terzo dell' altezza . Sia la piramide quadrangolare del fepolcro di Cettio
, che abbia

100 palmi d’altezza, e 100 palmi in ogni lato della bafe.Saràlafui folidità di palmi

cubici 3333337. Similmente il cono fi mifura trovando prima la bafe, e poi molti,

pipandola pel terzo dell’altezza . Supponiamo che la piramide fuddetta fi riduca a co-

no ,
che abbia per bafe un cerchio etreoferitta alla vera fua bafe quadrata . Il dìa.

metro di quefto cerchio farà proflimamente palmi 141 ,
e la circonferenza palmi 423;

anzi aggiungendo un pò meno del (àttimo del diametro cioè palmi 440, fari 1 area del-

la bafe palmi quadrati 15510, ed il cono palmi cubici 517000. Il Cilindro fi mifu,

ra trovando prima l’area deila bafe, e poi moltiplicandola per l’altezza . La Sfera fi

mifura trovando f area d’ un circolo di diametro uguale a quello della Sfera
, chs

chiamali circolo maflìmo, e moltiplicandola per due terzi del diametro . Per 1 ’ emis-

feri fi moltiplica 1’ area fuddetta per un terzo del diametro.

52- finiremo quello faggio col dire qualche co ra anche della mifura della fuperficie de

folidi . Quella de’ folidi rettilinei fi trova prendendo a parte 1
’ area di ogni facciata

, e

raccogliendole poi tutte in una fomma. Quella della Sfera è uguale a quattro aree del

circolo del medefimo diametro ,0 del cìfcoIo mattimo. Quella dell’ Emisfero è uguale a

due di dette aree, o tre, fe fi vuol comprendervi il cerchio ,
che n’ èia bafe .Quella del

Cilindro fi trova moltiplicando la circonferenza della bafe per 1
’ altezza. Se fi vuol

comprendervi le bali, batta trovar l’area d’una, che è uguale all’ altra, ed aggiun.

gere il doppio di quell' area al prodotto fopra ritrovato . Quella del Cono retto , fi

trova moltiplicando la circonferenza della bafe per la metà del lato del cono : fe fi

vuol includervi la bafe , conviene trovarne 1
’ area . Quella finalmente del Cono tron-

co ABCD fi trova moltiplicando la metà della fomma delle circonferenza AS , DC
pel lato CB (

fig. 84. )

VITA
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* VITA
GIACOMO BAROZZI

DA VIGNOLA
Lemknte Barozzi nativo dell* antichiflima Cittìt di Milano

,
e dì una

delle di lei Nobili Famiglie
,

nel vederfi collretto ad abbandonare la

Patria per le civili difcordie,che in eiTa regnavano, ed adatto fpogliato

delle paterne follanze
, li rifolvè di fare la propria dimora in Vignola

Terra non ignobile nel Modenefe . Accafatoft ivi pertanto colla figlia

d’ un primario Offiziale di nazione Tedefca il di primo Ottobre dell’

anno 1507, produfle in detta Terra il primo frutto del fuo venturofo Imeneo, il qua-

le nel (acro fonte Battefimale forti il nome di Giacomo . Una tal contentezza coni-

pensò in parte le infelici anguftie
,

in cui ritrovavanfi i pazienti Conjungi ;e la nobi-

le indole del Bambino prometteva loro un licuro riparo a quelle indigenze
, che ve-

ramente con animo grande , e nobile ambedue eroicamente tolleravano . Tutta la lo-

ro cura fu di dare al loro primo nato col latte un’ ottima educazione, corrifpondente

alla laro nafcita ,
ed all’ incorrotta religione che profetavano . Ma il buon genitore

mori mentre Giacomo era ancora ne’ più teneri anni di fua fanciullezza. Per quanto

potè la (confidata di lui Genitrice, contribuir volle all' avvanzamento nella virtù dell'

orfano fuo Figliuolo, conofiendo in effo (ino dalla più tenera età un animo ardentif-

fimo ,
un ingegno vivace

,
c fufcettibile delle più altrufe cognizioni . Gl’ ingegnofi ,

benché rozzi tratti, c delineamenti, che dal medefimo venivano fimi, o con la pen-

na, o col carbone, o con altra materia, davano perfettamente a divedere di qual in-

dole folle dotato il giovanetto , Fu Aabilito d' inviarlo a Bologna
,
per erudirlo nel

Difegno , indi nella Pittura
,

giacché pareva nato per detti efercizj . Accorgendoli

Giacomo di non farvi quell’ avvanzamento
,

eh' ei bramava ,
per avere fpefo quali

tatto il tempoin difegnare linee, efercizio,acui fi fentiva maggiormente inclinato
,
tutto

fi applicò allo Audio dell’ Architettura
, e della Profpettiva. Quivi fprovveduco d’ ogni

indirizzo, da per te telo vi riufeì con tanta eccellenza e maellria
,

che con la viva-

cità del fuo ingegno ritrovò in primo luogo alcune regole faciliflitne per la Profpetti-

va , colle quali fi può con tutta agevolezza
, e cou poca pratica ridurre in difegno

qualfivoglia cofa ,
per difficile eh’ ella Ga : invenzione per vero degna del fuo talen-

to , ed alla quale niun’ altro pervenne prima di lui .

Acquillatofi il nome di valentuomo in tale fetenza
,

trovò 1
' occafione in Bologna di

farli conofeere per quello eh’ ei era , e di farvi molte cute di pregio , che ben predo

contribuirono a’ proprj avvanzamenti. Olrremodo furono (limati idifegni da elfo fatti per

Metter Francefco Guicciardini , il quale e(tendo di tal tempo Governatore di Bologna, li

mandò a Firenze, per farli lavorare di tarila da eccellenti Artefici, te’ affida applicazione

fu’ precetti lafciatici da Vitruvio Politene tembrò al Earozzi uno Audio poco giovevole,

fe ei non fi portava aRoma per efaminare, e mifurare colle proprie mani quei preziolt

monumenti d' Amichiti, che ivi efiAevanq. Un tale impulfo obbligollo ad abbandonare

Bologna, da elfo coufiderata come propria patria
,
ed ove di gii fi era acca fato , ed a filfare

la fua dimora in Roma, come in effetti efegui.Ma perché faceva di mefiieri procurare

ivi il vivereper fe,e per la propria famiglia
,
dette di bel nuovo mano alla tavolozza, cj

a’ pennelli, fenza punto però perdei di mira l’ Architettura ,la quale era l’ unico fuo feo-

p«-
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1 6 VITA DI GIACOMO
Il Cardinale Alelfandro Farnefe

,
il quale nudriva per il Barozzi un grande affetto,

ed una particolare (lima, gli fece innalzare nel Palazzo Farnefe quella parte ,ov’efi(le

la Galleria dipinta da' Caiacci . D’ordine del medefitno Cardinale, il quale era altresì

Vice Cancelliere di Santa Chiefa, inventò
, e difeqnò la belliflima Porta Dorica del Pa-

lazzi delta Cancellarla, quantunque non folfe efeguita : bensì in fronte della contigua

Chiefa de' SS. Lorenzo
, e Damafo innalzò 1

’ altra mirabil porta , la quale ancora a’

di d’ oggi fa ivi graziofa comparfa . E finalmente agli Orti Farnefiani in Campo Vac-

cino innalzò il bene intefo Portone radico ornato d’ un Attico al di fopra di non

inelegante (trattura. Se il Vignola corrifpofe alle intenzioni particolari di tal Porpora-

to in efeguire con la maggiore accuratezza
, e particolar maeOria le fopraccennate in-

combenze, la principale tuttavia fu il Palazzo di Caprarola ,
cosi bene adattato al lì-

to, in cui edificollo, che con giudo titolo gli produfle quell' alta dima , che fu gli

competeva
,
per averne medirata una cosi nobile idea , e con tutto lo sforzo del vi-

vace fuo intendimento efeguita. Kifiede quedo in un luogo folitario
,
e montuofo , di-

dante da Roma circa trenta miglia dalla parte di Viterbo ,
e fituato reda nel dorfo

d’ un colle da fcogli , e diru pi attorniato
;

e formando in una fpecie di gola un dilet-

tevole Anfiteatro, ne appaga con graziofo afpetto la vida di chi colli fi appreda. Di-

vertì cortili
,

ne’ quali vengono didribuite , si a dedra ,
che a finidra le gran-

diofe Scuderie
,

e le Cucine
, precedono il Palazzo , che rimane fituato nel piò

eminente luogo. La fua forma ederiore pentagona fiancheggiata da cinque badioni
,

raffimiglia ad una ben difpoda Cittadella; ed un tal mido d’ Architettura Militare, e

Civile rende quedo edilizio oltremodo maedofo. Oltre una vada loggia, ed una fcala

artificiofa a lumaca con colonne Doriche, e parapetto a balaudri attorniata da bene in-

tefa cornice, che le gira attorno unitamente, e con tanta grazia che pare di getto, econ
Cngolar vaghezza condotta fino alla fommitk, in cialcun piano ritrovanfi quattro gran-

diolì Appartamenti compodi di piò danze
,

tutte quadrate con belliffima proporzione ,

e di tal maniera fpartite , che per le commoditò ricavate negli angoli non vi li fcor-

ge parte alcuna oziofa. Tale maedrevole difpofizione lo ha refo degno dell’ammira-

zione, e del plaufo di chiunque l’ha veduto, reputandolo il piò perfetto , ed il piò

commodo Palazzo, che id.-ar mai fi polfa
., Monfignor Daniele Barbaro, foggetto oltre-

modo ragguardevole, si per lefue rare doti, come ancora per il poffeffo in eminente

grado delle Mattematiche , e dell’Architettura, modo anch’egli dal gran grido di cosi

pregevole Fabbrica, che per l’Italia, edinahre lontane regioni era precorfo
,
volle tras-

ferirli dalla fua ordinaria dimora, per riconofcerne la verità tonde appena vedutolo, non
potè trattenerli di efdamare ,

che la prefenza era di gran lunga maggiore della fparfa fama:

e giudicò, cheintal genere, ed in quel fito, non potevafi (are cofa piò compita, e piò

efatta . E per vero quedo Edificio piò di tutte le altreOpere fuel’hadato a conofcere

di qual raro talento ei dotato foffe, avendo in elfo fparfi gentilidìmi capricci. Nècon-
tentandofi d’ efferfi immortalato con la dupenda Architettura in e(To ufata, volle ezian-

dio darvi qualche faggio delle fuc fatiche di Profittiva , tra le belle pitture ivi cfprcf-

fe da’ due Fratelli Taddeo, e Federico Zuccheri. Ónde avendo fatti i difegni di tutto

quello che in fimil materia occorreva
, vi colori molte cofe di fua mano ,

tra le quali

le quattro Colonne Corintie ne' cantoni d’ una Sala, talmente efeguite ,
che ingannano

Ja vida di chiunque le offerva
;
come altresì lo dupendo sfondato della camera tonda.

Fece eziandio per il fopraddetto Porporato la pianta , ed il graziofiffimo difegno

della Chiefa del Gesò di Roma; ed avendone nell’anno 1508. gettatele fondamenta,non
potè Giacomo condurre l'edificio, che fino alla cornice , la quale poi fu terminata da
Giacomo della Porta ,che’alterò, e v' innovòmolte cofe. Sua produzione furono i dife-

gni, e la pianta del Palazzo Ducale di Piacenza con si nobiljmoffa efeguiti,che con ogni

agio, e fsparatamenre poteffe fervire per tre Regie Corti, da abitarvi con tutto il decoro,

ed apparato veramente reale . Dopo averne piantati i fondamenti, ne lafciò la condotta

Digitized by Cìoogle



BAROZZI DA VIGNOLA 17

di tal Fabbrica a Giacinto Tuo figliuolo, da cui co’ difegni eliminimi del Padre a tale

effetto lafciatigli , fu terminata con la più diligente, e maeltrevole efattezza . Aveva poco

prima fatta una grazioliffima Cappella nella Chiefa di S. Francefco di Perugia , ed alcuni

difegni d’ altre Fabbriche efeguite in Calliglion del Lago, e nella Cittadella Pieve per ordine

del Signor Afcanio della Corniay Veggonli di fua invenzione in Roma la Cappella Ricci in S.

Caterina de’Funarijla Chiefa di S. Anna de' Palafrenieri in Borgo Pio, il di cui difegno

fu efeguito dal fopralodato Giacinto Barozzi fuo figliuolo; l'Oratorio di S.Marcello', ed il Do-

poftto del Cardinal Ranuccio Farnefe in San Giovanni Latenno . Furono fabbricati da

lui in dìverfi luoghi d’Italia molti Palazzctti, diverfe cale , cappelle, ed altri edificj

pubblici, e privali, tra li quali particolarmente fono la ChiefadcllaTerra di Mazzano,

quella di Sant’Orcfle,equella diS.Maria degli Angeli d’ Afftfi dal medefimo Giacomo
fondata, e fecondo il fuo difegno indi efeguita da Giulio Danti. Per la morte di Mi-

chelangelo Buonarroti fegnjta l’anno
1 364. fu dichiarato ilBarozzi Architetto di S. Pie-

tro ,
alla di cui Fabbrica attefe con ogni maggior diligenza fino all eeremo di fua vita.

Portatoft alla Corredi Spagna per alcuni Tuoi particolari interefli il Barone Berardino

Martirani, ed incontratoli
,
che quel Monarca aveva giù fatto incominciare la famofa

Fabbrica dell' Efcuriale, gli fece offetvare molti mancamenti,
i

quali avrebbero deturpata

una cosi grandio'a imprela. Il Re, che lo conobbe intelligenti (Timo d’ Architettura, s’ induffe

a fofpenderne il profeguimznto, incaricandolo oltre di ciò di trasferirli di bel nuovo in

Italia a raccoglierne quanti difegni gii foffe (fato poflibile de' più eccellenti Architet-

ti, che in quel tempo vivevano. Aflìcurollo il Barone, che non folo avrebbe con ogni

fedeltà, e diligenza adempita la fua commiffione ,ma altresì gli prom ile ,
che dopo averne

fatta la dovuta raccolta , fi farebbe portato a Roma, a fioe di ponerli fotto "Hocchi di Gia-

como Barozzi detto il Vignola, il migliore, ed il più illuminato Architetto de’ Tuoi

tempi, per farne ladovuta (celta. Pervenuto adunque ilBaronein Italia, ebbe in Genova di-

fegni da Galeazzo Aleffi , in Milano da Pellegrino Tibaldi,in Venezia dal Palladio, cdin

Firenze uno di quell’ Accademia del Dilegno, ed uno in particolare di forma ovale fatto

da VincenzioDantid’ordinedel Gran Duca Colimo, la di cui copia effo fece pervenire

nellemani del foprarilerito Monarca delle Spagne
,
tanto gli parve bello, e graziofo . Altri

difegni raccolfe il Martirani in diverfe Città fino al nùmero di ventidue. Tutti li coofc-

gnò al Barozzi
,
pregandolo d’ unirvi i proorj concetti ,

mentre al fuo prudente difcemimen*

to intieramente fi affidava. Il valente Profeffore non ricusò il peaofo incarico, e con

la più diligente efattezza fi accinfe all' opra. Seppe con tal maellrla fcegliere il più leggia-

dro^ perfetto, che ricavar fi poteffe da tanti faticofi difegni prodotti da’ più celebri periti

Architetti dell’età fua, che colla Polita propria eleganza ,
aggiungendovi altresì le na-

turali Tue idee, ne fece un mirto cosi leggiadro, a cui altra fimil produzione, era difficile

a pareggiarli ,ed imponibile a meditarfene una migliore. Prefcelfero il Re
,
ed il Martirani di

comun confenlo il difegno del Barozzi
, e l’ invitarono con molto onorevoli condizioni

a portarfi in Spagua, per metterlo in elocuzione . Ma egli, che già carico d’anni, fi Pentiva

molto fianco per le continue fatighe di cosi laboriofa Profertione , non volle accettare le

offerte, mentre allontanandofi dalla fua cara Roma, e dalla magnificentifsima Fabbrica

di S.Pietro, ove con tanto amore fi affaticava, ed alla quale confecrati aveva tutti i

Puoi penfìeri
,
credeva che niun guiderdone folle valevole a compenfarne la perdita.

Giunto all’anno IS73. , effendoli flato comandato dal Pontefice Gregorio Xf II. di

trasferirfi aCittà diCaffello ,a motivo di efaminare ocularmente alcune differenze di confini,

che vertevano tra ’l Gran Dura di Tofcana, e la S. Sede , fentendofi oltremodo indifpo-

fto, previde efferproffimo il termine de’ Tuoi giorni. Obbedì prontamente agl’ ordini in-

giontigli, ed appenagiumo in Città di Cartello, dopo avere con ogni efattezza adempita la

fua commiffione, s’infermò gravemente. Non durò lungo tempo tale fua malattia, ed ap-

pena ch’ebbe riftabilite le fue forze , eoa tutta follecitudine fe ne tornò a Roma. Subito

C che
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che fu arrivato

,
fi portò dal Papa a rendergli conto di fuo incarico . Fu da S. Beati-

tudine trattenuto più d’ un ora palleggiando
,
a fine d’ informarli di quanto aveva ope-

rato , e per difcorrer feco intorno a diverfe Fabbriche , che aveva in animo di fare efe-

guire , e le quali in appreflo dal medefimo Pontefice furono perfezionate eoo fomma
lode del glonofo fuo Nome. Finalmeore licenziatoli

,
per andarfene la mattina fuflèguen-

te a Caprarola, fu la notte forprefo da una gagliarda febbre; ed efiendofi molto prima

predetta la morte
,

fi pofe fubito con la maggior «degnazione di fpirito nelle mani

del fuo Creatore; e premunito divotamente di tutti i ìanttffimi Sacramenti
, fi* ne paisà

da quella all’Eterna vita il fettimo giorno del fuo male, ed il di 7. Luglio dell’anno

1573. in età d'anni 66 . Lafciò Giacomo un gran defiderio di fe, e delle fuc pregevoli

virtù; e quantunque Giacinto fuo Figliuolo gli avelie ordinate modelle Efequie,e con-

venevoli al proprio grado, pacarono quelle i limiti della mediocrità, mentre ruttigli

Accademici di s. Luca vollero concorrere a gara per decorare con la più folenne pom-
pa i di lui Funerali celebrati nella Chiefa della Rotonda ,

ove gli fu data fepoltura;

quali che Iddio aveffe determinato, che il più gran parteggiano dell’ Architettura an-

tica fofTc fepolto nella più eccellente Fabbrica dell’ Antichità. Lafciò Giacinto fuo Fi-

gliuolo più erede dell’ onoratiffimo fuo nome, e delle paterne virtù
,
che delle proprie

e rillrette facoltà, non avendo mai voluto
, nè faputo coofervare la menoma parte del

danaro, che in gran copia in tutto il corto della fua vita eragli pervenuto alle mani:

effendo folito di dite, che aveva fempre domandata a Dio la grazia, che non gli fof-

fe nè fopravvanzata, nè mancata cofa al viver fuo, ma di morire onoratamente, e da

buon Cattolico, come in effetti ville, e mori. Tutto il corfo di fua vita fu un con-

tinuo travaglio accompagnato da una inimitabile pazienza
,

e da una generalità d’ ani-

mo fenza pari .La gagliarda fua compleffione ,
la naturale fua allegrezza , la fua fio-

cera bontà, gli attirarono l’affetto, e la benevolenza di tutti quelli, che lo conobbe-

ro. La Liberalità, l’ inftancabile afftduità in fervir tutti, ed a tutti effer giovevole ,
la

propria avvertenza, la lincerità, e fchiettezza d’animo, gli fervirono di guida in tutte

le lue operazioni. La verità poi, di cui egli faceva particolariffima profelftone, anni-

dò fempre nel fuo cuore, e fece nobil comparii nelle di lui labbra. Le due Opere si

de’cinque Ordini d’ Architettura
,
che di Profpettiva da e(To lalciate ferine alla Polte-

rità, hanno eternato il fuo nome, fervendo di perpetui monumenti del fuo profondo

Papere, e delle non mai a balìanza lodevoli Tue qualità .

PRE-
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PREFAZIONE
DI MESSER JACOPO BAROZZI
DETTO IL VIGNOLA

A qual cagione io mi fia morto a fere quella Operetta, e qual di poi la 11

fia al pubblico fervizio di chi in ciò 11 diletta donarla
,
per piò chiara in-

telligenza di effe intendo narrarvi

.

Avendo io per tanti anni in diverto parti olirci rato quell’ Arte d’ Architettura, mi
è pialiuto di continuo intorno quella pratica degl’ ornamenti vedere il parere di quan-

ti Scrittori ho potuto; e quelli comparandoli tra loro lleffi.e colle opere antiche, qua.

li li vegnon in effere, vedere di trarne una regola
,

nella quale io mi acquietarti colla

ficurezza, che ad ogni giudiziofo di limile arte doveffe in tutto, ovvero in gran parte

piacere
;
e quella folo per fervirmene nelle mie occorrenze, lenza aver pollo in erta altra

mira: e per far quello laida,ido da parte molte cole de’ Scrittori ,dove nafcono differen-

ze Ira loro non piccole, per potermi appoggiare con fermezza maggiore , mi lon propo-

llo innanzi quelli ornamenti antichi delli cinque Ordini, quali nelle anticaglie ai Ro-

ma fi vedono, e
quelli tutti inftetfie conlìderandoli ,e con diligenti mifure efaminandoli,

ho trovato quelli, che al giudizio commune aopajono più belli, e con piò grazia fi ap-

prelentano agl’ occhi no.tri
,
quelli ancora avere certa corrilpondenza

,
e proporzione di

numeri inlieme meno intrigata, anzi cialcun minimo membro mifurare li maggiorila

tante lor parti appunto . Laonde coliderando piò a dentro, quanto ogni nollro lenfo fi

compiaccia in quella proporzione , e le cofe fpiacevoli effer fuori di quella, come ben pro-

vano iMulici nella loro Icienza fenfatamente
,
ho prefo quella litiga piò anni fono a ri-

durre fotto una breve regola facile, e fpedita, da poterlene valere li cinque Ordini d’Ar.

chitettura detti, ed il modo, in che ciò fere ho tenuto è liuto tale. Volendo mettere in

quella regola
,
per modo d’efempio l’Ordine Dorico, ho confiderato quel del Teatro di

Marcello effere fra tutti gli altri da ogni uomo p'ò iodato: quello dunque ho preio per

fondamento della regda di detto Ordine D urico, fopra il quale avendo terminato le par-

ti principali, fe qualche minimo membro non avrò cosi obbedito intieramente, alle pro-

porzioni de’ numeri
, (

il che avviene ben Ipeffo dall’ opera de’ Scarpellini
,
o per altri

accidenti, che in quelle minuzie poffono affai ), quello l’avrò accomodato nella mia re-

gola
,
non decollandomi in cofe alcuna di momento , ma bene accompagnando quello

poco di licenza con l'autorità degl' altri Dorici, che pure fono tenuti belli
,
da’ quali ne

ho tolto 1’ altre minime parti , quando mi è convenuto fupplire a quello
;
a tal che non

come Zeuft delle Vergini Crotoniati
,
ma come ha portato il mio giudizio, ho fatto quella

fcelta da tutti gl’Ordini, cavandoli puramente dagl’ Amichi tutti inlieme, nè ci mefco-

lando cola di mio, le non la diltribuzione delle propo zioni fondata in numeri femplici,

lenza avere a fare con braccia
, nè piedi , nè palmi di qualfivoglia luogo ,

ma folo da

una mifura arbitraria, detta Modulo, divifa in quelle parti
,
che ad ordine per ordine al

fuo luogo fi potrò vedere, e data tal facilitò a quella parte d’Architettura altrimenti dif-

ficile, che ogni mediocre ingegno, purché abbia alquanto di gullo dell'Arte, potrò in

un occhiata fola, lenza gran fallidio di leggere, comprendere il tutto, Se opportunamen-

te fervirfene . E perchè to non penlo in qu Ilo lnogo di voler occorrere a quelle obiezio-

ni, che da qualcuno fo,che faranno propolle, non offendo quello mio intento, anzi In-

foiandone il carico all’opera ilieffa, che col piacere a’ piò giudizioft, faccia anco, che

C a rifpon-
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IO PREFAZIONE
rifpondino per me contro gli altri', dico folamente, che fe cualcuno giudicale quella fa-

tica vana, con dire, che non (ì può dare fermezza alcuna di regola, attefochè fecondo

il parere di tutti, e maflime di Vitruvio, molte volte conviene crefcere,o Ibernare delle

proporzioni de’ membri degli ornamenti, per fupplire con l' arte
, dove la villa noflra

per qualche accidente venga ingannata, a quelli in tal cafo gli rifpondo,efler in ogni

modo necelTario fapere quanto fi vuole, che appaja all’occhio noftro,il che fari Tempre

la regola ferma, ch’altri s’averò propolla di olTervare.

Il mio intento ì flato folamente di effere intefo da quelli , che abbiano qualche

introduzione nell' arte ; e perciò li nomi particolari di ciafchedun membro faranno a
fuo luogo notati , & in quel modo

,
che a Roma vengono volgarmente nominati

;
av-

vertendo folamente
, che li nomi di quelli membri , li quali fono communi a piò Or-

dini, dopo che faranno notati una fola volta nel primo Ordine che occorrerò , non
fe ne farò più menzione negl' altri.

DE*

f
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DE’CINQUE ORDINI IN GENERALE
CAPITOLO PRIMO
DELLE MODANATURE

j-S E Modanature fono come l’Alfabeto dell' Architettura. La loro differenteM p)ja
|

combinazione produce differenti profili per tutte le fpecie d’ Ordini
.
Quelle

Modanature fono di tre forte, piane, tonde, e mille: ecco la Tavola del-

le più fcelte Modanature ufate dagli antichi . Tav. IV.

Niuno può allontanarfi da quelle belle forme fenaa cadere nella barbarie , come
vi caddero i Goti,

i
quali fecero inqueflo genere cofe orribili. Quanto fono ammirabili

le produzioni della bella Architettura antica, per 1’ eleganza, varietà ,
e femplicitò delle

Modanature! E’ da avvertirfi , che tali Modanature di rado eccedono in aggetto la loro al-

tezza: ma bifogna ancora aver riguardo alla dillanza , donde fi veggono, ed ancora fi deve

avvertire di adattare le piò ricche a’ luoghi piò nobili, e le piò fempiici a' piò Todi.

A Pianetto, ovvero Listello
B Tondino, o Fusarolo femplice

,
ed ornato

C Toro Superiore &c.

D Toro Inferiore &c.

E 'Scozia &c.

F Quarto di circolo, dritto, e rovefcio ornato con ovoli.

G Guscio &c.

H Gola Rovescia &c.

1 Gola dritta &c.

K Gocciolatojo
,
o fia Corona 8cc.

L Becco di Civetta, ovvero Scozia Rivoltata &c.

CAPITOLO SECONDO

PER Ordine d’ Architettura s’intende un comporto di Colonna, Cornicione, e Pie-

dertallo, con tutti gli altri fuoi ornamenti . Ordine lignifica difpoGzione regolare

e perfetta di parti concorrenti tutte alla compofizione di un bello infieme : l’ ordine

dunque è opporto alla confufione .

Se in tutte le cofe fenfibili non vi regna ordine ,
difpofizione , e regolanti, ne

rifulta un caos cosi numerofo di ftravaganze,sl difaggradevole alla villa, che è impene-

trabile all’intelligenza; perciò titte le parti, che accompagnano una colonna, e che le

fervono d’ornamento, han meritato, per eccellenza, di portar feco il nome d’Ordine.

Cinque fono gliOrdini d’ Architettura, de’ quali , tre fono Greci
,
il Dorico, 1’ Jonico,

e Corintio.- e due Italiani, il Tofcano, e il Comporto. I tre Ordini Creci hanno un

rapporto perfetto colie tre maniere di fabbricare
,

la folida, la delicata ,
e la mezza-

na
;

i due Italiani fono produzioni de’ tre Ordini fuddetti.

L’origine degli Ordini deriva dalle capanne, che i primi Uominifi cortruirono per

loro abitazione . I tronchi d'alberi porti in piede per foftenere il tetto fono le colonne;

i travi porti orizontalmente fopra i cornicioni, e i due tetti polli in pendio per lo fcolo

delle acque han prodotto i frontefpizj : lo fleffo è di tutte le altre parti degli Ordini . Donde
fi deduce una regola importantiifima

,
che gli ornamenti in Architettura non devono

effere capricciofi, ma devono nafcere dalle parti necefiarie della fabbrica fìeflà . Le
parti
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parti effenziali dell’ Ordine non fono propriamente che due: Colonna, e Cornicione. Il

Piedeftallo che fi mette fotto la Colonna non è necdfario , come non lo è neppure 1’

Acrotero, o piccolo piedeftallo, che fi m-tte fopia il Cornicione.

La Colonna ha tre parti, e fono : Bafe
,
Fusto

,
e Capitello

;
il Cornicione è fimilmen-

te didimo in tre parti, e fono: Architrave, Fregio, e Cornice. Ciafcun Ordine ha il fuo

carattere proprio, e diftinto da quello degli altri, non folo per le d verde proporzioni
,

ma anche per il numero, e per la forma delle parti. Il Tofcano,che è più femplice
,

i alto fette diametri della fua colonna. Il Dorico, che ne ha otto, ha il fuo capitello

più ricco di modanature, come Metope,e Triglifi nel fregio, e Gocce nell’architrave.

L’ Jonico ,
che ne ha nove fi diftingue non folo per la fua bafe

,
ma anche per il

fuo capitello, che ha volute;e la fua cornice ha dentelli . Il Corintio ne ha dieci; ha

la fua bafe particolare . Il fuo Capitello ha due ordini di foglie , con volute
,
ed altro,

e la fua cornice è ornata di modiglioni . Finalmente il compofto ne ha fimilmente

dieci, e la fua bafe,e'i fuo capitello fono un mirto di Jonico, e di Corintio.

Da ciò chiaramente fi vede, che il Tofcano,che è il più miflìccio
, è il più lem-

plice, detto perciò Gigantefco dallo Scamozzi , non va impiegato, che nelle Opere più

grofl'olane ,
come nelle porte di Città, negli Arfenali, e nelle opere di campagna. Il

Dorico, che è fodo , e che dallo Scamozzi è fiato nominato l’Erculeo, devefi impie-

gare nelle opere fode
, e ne’ primi piani degli ed fi:j . Il Jonico, che è un Ordine no-

bile, ed è detto dallo Scamozzi Matronale, va adattato dove l’opera richiede nobiltà. Il

Corintio che il più gentile, e più ricco chiamaroVerginale , deve riferbarfi per gli edi-

fici più fontuofi, come ne’Tempj, ne’ Palazzi de’Suvrani
,

in Gallerie
,
ed altre cofe

limili. Il Compofto, detto anche Romano, ed Eroico
,
perchè i Romani bufarono ne-

gli Archi Trionfali, può applicarfi in vece deH’Jonlco, e del Corintio .

Ognuno vede, che volendofi mettere un Ordine fopra l'altro, fi deve fempre of-

fervare l’ordine di fovrapporre il leggiero al più fodo; ma dell’ufo degl’Ordini ne par-

leremo dopo d’aver fpiegato ciafcheJun Ordine in particolare .

. CAPITOLO TERZO
DELL’ ORDINE TOSCANO •

V iene cosà denominato I* Ordine Toftano
,
perchè gli antichi Popoli dcllaLidia eflen-

do venuti dall’ Alia per popolare la Tofcana, la quale forma una porzione dell’Italia,

furono i primi che vi fahbricaftero alcuni Tempj di quell’ Ordine. Non abbiamo monumen-
ti antichi, da’quali pofliimo dedurre un Ordine Tofcano regolare . La Colonna Trajana,

la quale ha otto diametri, è fenza ornamento; e per eflere il di lei piedeftallo Corintio-

non può fervire di modello per quell’ Ordine. Egli è compofto da più parti defunte dagli

altri Ordini, che chiamar fi potrebbero più tofto Doriche, che Tofcane,le di cui pro-

porzioni rimangono alterate . Gli Anfiteatri di Verona, di Pola nell'Illria, e di Nimes
in Fra eia fono troppo rullici, per fervir di regola alla compofizione Tofcana. Trala-

feiando or dunque di trattenerci in oflervazioni
, le quali poco utili fono, e niun pro-

fitto recar ci potrebbero
,
partiremo a dare la (incera fpiegazione delle fuflecutive Ta-

vole dell’Ordine Tofcano medefimo, fecoodo quel tanto, che ci ha dimortrato il noftro

Vjgnola per vantaggio de'ftudiofi Principianti. Premettere prima dobbiamo, che nelle

altre Edizioni del noftro Autor: è (tato tenuto un metodo del tutto diverfo da quello
che ci fiamo prefiflo : vale a dire, fono (late porte le parti in grande degli Ordini nel

fine di ciafcuno di erti: Ma conofccndo noi, che la prima cofa la qual fi fa difegnarea’

giovani Principianti , è il Piedeftallo colla fua bafe, e porzione dellaColonna da piedi,

m appreflo l' Architrave, il Fregio, e la cornice col fuo fottopofto Capitello,e porzione

della
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della Colonna di fopra, a tale effetto abbiamo collocate in primo luogo le dette due Ta-
vole, che l’uno, e 1 altro in grande rapprefentano

;
indi patteremo all’ Intercolunnio

femplice, dopo a quello coll’Arco lenza piedeffallo, e finalmente all’ Arco col piede-

ila Ilo ,
che formano le cinque predette Tavole frettanti all’Ordine Tofcano. L’ iliefl'o

metodo verri continuato negli altri fuffecutivi Ordini
, a fine di maggiormente agevolar-

ne l’ intelligenza . Le parole lineate in margine indicano il Tello genuino dell’ Autore .

TAVOLA VI.

DEL PIEDESTALLO TOSCANO.

„ A Ncorchè nell* Ordine Tofcano rare volte occorra di farvi il Piedeffallo
,
nondi-

„ meno l’ho pollo qui in difegno per feguire la difpofizione
;
avvertendo che in

„ tutti i cinque Ordini,
(

c ciò ferva di regola generale ), ho offervato.i piedellalli

„ con i fuoi ornamenti dover effere la terza parte della fua Colonna colla bafe, e

„ capitello, ficcome tutto l’ornamento di fopra, cioè architrave, fregio, e cornice ha

„ ha da effere la quarta parte; dalla qual’ intelligenza, e prefuppollo ne nafce quella

„ gran faciliti nell’ operare, che avendo a fare qualfivoglia di quelli cinque Ordini
,

,,
dopa che abbi terminato l’altezza che deve avere, quitta li divide in ijr. parti; 12.

„ fe ne danno alla Colonna, comprefovi bafe, e Capitello, 4. al piedeltallo
,

e j.al-

„ alla Cornice. Di nuovo poi fi piglia l’altezza della Colonna colla bafe, e capitel-

„ lo, e fi fa la divifione de’ fuoi moduli, fecondo che fari , o Corintio
, o Dorico

,
o

„ d’altro Ordine, e poi con quello modulo divifo nelle lue parti, fecondo fi vede al-

,,
li fuoi luoghi

,
li fabbrica il tutto „

Al Balamemo di detto Piedeffallo db di altezza il Vignola mezzo modulo , e 1
’

adorna con una Fafcia, e con un Pianetto; l’iffeffa altezza dà alla Cimafa, facendole

una Gola rovefeia, ed una Fafcia. TantOLal predetto Bafamento, quanto alla rifpetti-

va fua Cimafa dà di aggetto un terzo di modulo, che viene ad effere quattro parti.

Al Dado dà tre moduli , ed otto parti di altezza ; ficchè il foprariferito Piedeffallo

tutto infieme ha di altezza quattro moduli; ed otto parti, che formano la terza par-

te della Colonna, comprefavi la Bafe, e ’l Capitello- Attribuire alla Bafe, che pian-

ta fopra l’accennato piedeffallo un modulo d’altezza, e quattro parti e mezza di ag-

getto, che viene ad effere poco piò della quinta parte della Colonna; ornando la ri-

ferirà Bafe di un Plinto, di un Toro, e di un Imofcapo della detta Colonna, come fi

forge il tutto efpreffo nella fua corrifpondeute Tavola VI.

TAVOLA VII.

DEL CAPITELLO, ED ORNAMENTO TOSCANO.

„ A Vendo finora fcritto in generale le principali mifure per far l’ ordine Tofcano,

„ AV in quella e nell’antecedente Figura ho difegnato le parti ingrande, acciò par-

„ ticolarmenre fi poflk vedere la divifione d’ogni minimo membro colle projerture in-

„ fieme ,
affinchè la chiarezza del difegno colle lettere fegnate appreffo fupplifca da

„ fe fola a farli intendere fenza molte parole, come agevolmente ciafcuno con qual-

„ che confiderazione potrà conofcere
, .

Dà uA modulo di altezza al Capitello Tofcano il noffro Autore
,

e di aggetto

parti cinque di modulo
,
ornato effendo di un Fregio

,
il quale pianta Tubilo Top a il

collarino della Colonna
,
appreffo di un Libello , di un Ovolo e della tegola con un

Pianetto . L’ ifteffa altezza del Capitello viene attribuita all’ Architrave , effendo fero-

plicemcnte adornato di un Liftello, a cui dà per altezza la feda parte dell’ aggetto di detto

Archi-
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j4 DE’ CINQUE ORDINI
Architrave. Al Fregio dk un modulo, e due parti di altezza

, e alla cornice dk un
modulo, e quattro parti di altezza : venendo adomata di una Gola rovefcia, d’un Li-

bello, di un Gocciolatojo
,
feguiro da altro Libello, da un Toro, ed in fine da un

Ovolo. Sicché all’Architrave, Fregio, e Cornice dk d’altezza moduli tre, e mezzo,

che formano la quarta parte della Colonna, comprefavi la Bafe,e’l Capitello, come
più didimamente fi fcorge nella Tavola VII.

TAVOLA Vili.

INTERCOLUNNIO TOSCANO SEMPLICE.

„ TV TON avendo fra le Antichitk di Roma trovato ornamento Tofcano
,
dicuin’ab-

,, J. \ bia potuto formar regola, come ho trovato degli altri quattro Ordini
,
cioè

,,
Dorico, Jonico ,

Corintio, e Compodo, ho prefo 1’ autorità di Vitruvio nel lib. 4.

„ cap. 7., dove dice, la Colonna Tolcana deve effere in altezza di fette groflezze di ella

„ Colonna colla Bafe, e Capitello. Nel redo dell’ ornamento, cioè Architrave
,
Fregio,

,,
e Cornice, mi pare convenevole oflervare la regola, che ho trovata negli altri Or.

„ dini, cioè che l’Architrave , Fregio , e Cornice fiano la quarta parte dell'altezza

„ della Colonna; elfendo la Tofcana moduli 14, colla Bafe, e Capitello, come fi vede

„ notato per numeri, faranno 1
’ Architrave, Fregio

, e Cornice moduli 3-; , che è il

„ quarto di 14.; ed i fuoi particolari membri faranno a Tuo luogo minutamente notati,,.

„ Per regola generale in tutti li cinque Ordini, volendo fare la Colonna, e Corni-

„ ce fenza Piedellallo, determinata l’altezza, quella fi dividerk in cinque parti
;
quat-

„ tro faranno per la Colonna, Bafe, e Capitello, e una per la Cornice, Fregio
,
ed

„ Architrave, che fempre devono edere una quarta parte dell’ altezza della Colonna
,

,,
comprefavi Bafe, e Capitello. Si dividerk poi detta altezza della Colonna, Bafe

, e Capi-

„ tello nelle parti, che convengono all’Ordine, che fi vuol difegnare, una delle quali

,,
farkil modulo, con cui fi avianno le altre divifioni ,come a fuo luogo viene infegnato„.

Sicché il Vignola, come di fopra fu enunciato, attribuifce fette Diametri di al-

tezza alle Colonne d'Ordine Tofcano, comptefa la loro Bafe, e Capitello, che fanno

moduli quattordici . Dunque , comprefo il tutto infieme, averk di altezza moduli di-

ciallette e mezzo. Dk eziandio di diminuzione alla Colonna poco più della quinta par-

te del di lei diametro . AU’lntèrcolunnio cioè alla difianza fra una colonna, e l’altra dk due

diametri, ed un terzo, che fanno moduli quattro, e parti otto. Quella dilianza fiap-

proflìma a quella di Vitruvio, che fi chiama Syfìylo . Finalmente le fue mifure par-

ticolari fi fcorgeranno tutte indicate efattamente a delira della Tavola Vili.

»TAVOLA IX.

INTERCOLUNNIO CON ARCO.

» A Vendofi a fare 1
’ Ordine Tofcano fenza piedellallo , fi partirk tutta 1

’ altezza

,, Ti in parti 177, e ciafcuna di quelle parti chiameremo Modulo, il quale divifo

„ in 12 parti uguali, con quelle fi forma tutto 1
’ ordine colli Tuoi particolari mem-

i, bri, come fi vede in difegno notato per numeri cosi rotti, come intieri,,.

Se fi debba fare quell’ Ordine Tofcano coll' Arco fenza piedellallo
,

fi deve far ufo

delle medefime altezze accennate nel fuperior Intercolunnio femplite, palfando tuttavia fra

quelle e quelle una fola varietk,' la quale confi (le nella dilianza delle Colonne Si ope-

ra ciò a fine di dare una giuda proporzione all’Arco, al quale dkilnodro Autore la lar-

ghezza
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ghezza di modiili lei e mezzo
, e altezza di moduli tredici

,
che è la proporzione di

due quadri. Dì parimente di didanza da una colonna all’altra, moduli nove, e mez-
zo . Sotto all’ ideili altezza, dove elide il punto del femicircolo, che fa arco, fono li-

mate le irapode, le quali hanno di altezza un modulo
, e di aggetto un quarto di

modulo, avendo finalmente le Alette la larghezza di mezzo modulo
,
come più chia-

ramente fi vede efprelfo nella Tavola IX,

T A V O L A X.

. ‘
t

INTERCOLUNNIO CON ARCO, E PIEDESTALLO.

;,
T\/rA dovendoli fare qued’ ordine Tofcano col fuo piededallo

, fi partirà tutta 1

’

„ IVA altezza in parti za e ciò li faccia, perché il piededallo ricerca avere in altezza

„ la terza parte della fua Colonna colla bafe, e capitello, eh’ efiendo moduli 14., la

„ terza parte fono moduli 47, i quali aggiunti a moduli 17-;, vanno al numero di 21-’,,.

Dà il nodro Autore di larghezza alla luce dell’Arco moduli otto, e tre quarti,

• moduli diciaflette, e mezzo di altezza, che viene ad edere poco più di due qua-

dri. A ciafcuna Aletta dà un modulo di larghezza
;

c finto il punto dell’Arco fa 1
’

ìrapode, alle quali dà di altezza un modulo. La Tavola X. appieno lo dimodra.

TAVOLA XJ,

PARALLELO DELL’ ORDINE TOSCANO, SECONDO IL SISTEMA DI M. VITRUVIO'
POLLIONE, DI ANDREA PALLADIO, DI SEBASTIANO SSRLIO, DI VINCENZO

SCAMOZZI
, E DI GIACOMO BAROZZI DETTO IL VIGNOLA.

CI è paruto di poter apportare non picciol vantaggio a’ Giovani dudiofi d’Architettora,'

col prefentar loro alla fine di ciafcun Ordine una Tavola delparallelo delle differenti

proporzioni ufitc da Merco Vitruvio Politone
,
Andréa Palladio, Sebafliano Serlio

,
Vincenzo

Scamozzi, e dal nodro Autore Giacomo Barozzi
,
detto il Pignola : efiendo quedi cinque Auto-

ri li più accreditatilo Architettura
,
mentre cfli colle loro Opere alla luce trafmede han-

no prodotto tante differenti Scuole , e Sidemi dive/fi d’operare, tutti però diretti a

quella vaghezza, e perfetta firn metrla, che ricercali nell’Architettura. Onde adducendo

le loro diverfe opinioni
,
ed efaminandole attentamente, non v’ha dubbio, che effe fervir

potranno di un gran foccorfo a chi in queda nobile fetenza intirizzarli procura . La ma-
tura oflervazione circa la diverfìtà, che paffa trai buoni Autori, e le differenti loro per-

fette opere, al certo recar non può,fe non fe vantaggio’, riempiendo la mente di va-

rie idee, per mezzo delle quali fi poflbno con facilità appropriare le fovraccennate pro-

porzioni a que’ liti
, che giudicanfi convenevoli ed atti a prender quei partiti

,
che

fecondo i cafi, e bifogni occorreranno. Le predette Tavole faranno valevoli per quei

che opereranno con tali offervazioni
,

a far si che fchivar pollino la cenfura de’ più

intelligenti dell’Arte, e la mordace calunnia degl’ignoranti; mentre la mira nodra è

data di ridurle tutte regolate ad una mifura
,
affine di liberarli dalla penofa fatica ,

eh.

avrebbero incontrata, fe ave fiero voluto elfi (tedi ricavarla da tanti volumi difficiliffimi

da medefimi lafciatici. La loroofcura maniera di parlare, le tante divifioni, e fuddivi-

fioni di parti, delle quali effi fono ripieni, anziché una chiara intelligenza, avrebbero

prodotto nelle loro menti un immenfa confufione, un totale difordine. A tale effetto é

data fatta la rubrica regolare de’ moduli, e delle parti fegnate dall’ alto al badò delle Co-
lonne ivi indicate, la quale elfendo data efpreflj colle due abbreviature Mod. e par., che

lignificar vogliono Moduli
, e parti

, fervirà loro di una più chiara intelligenza . Per

D fare
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16 D I' CINQUE ORDINI
fare una mifura , la quale averte corrifpondcnza con tutti i predetti Autori

, ci 4 con-

venuto dividere cialcun diametro delle notate Colonne in parti felfanta
;

qual diame-

tro, per non difconveqire da' medefimi
,
da noi pure verri denominato Modulo

;
poiché

in quante parti piti minute erto fi divida, tanto pii| riefeono efattamente proporziona-

nate le mifure di tutti i membri
, e delle loro minutiflime porzioni , Si avverte però,

che un tal metodo è fiato italamente oflervato nelle Tavole de’Paralleli
,
a fine di fa-

cilitare l’ operazione ;
ma in quelle del noftrq Vignola prodotte abbiamo ofiervato il

metodo dal medefimo prefiflo : vale a dire di' fare il Modulo divifo in dodici parti ne-

gli Ordini Tolcano, e Dorico, ed in diciotto parti nell'Jonico, Corintio, e Compo-
rto. Per Modulo adunque altro intender pon fi vuole, che la metà del Diametro del-

la Colonna, che un fi deve prefiggere, prima di devenire a qualunque operazione in

Architettura: • formandone la doverofa Scala comporta di quella quantità di Moduli

che fi defidera, fi potrà con efattezza efeguire
,

ciò che un fi è propello . Una confi-

mile Scala di moduli fi troverà legnata a piè d'ogni Tavola, oltre le mifure indica-

te ne’ profili, ed in ciafcuna loro parte, a fine che chi allo Audio di effe Tavole ap-

plicar lì voglia, oltre la faciliti dell’ operare, incontri in erte la bramata efattezza.

SPIEGAZIONE CELLA TAVOLA DEL PARALLELO,

V I T R V V I 0 ,

DA’ di altezza al furto della Colonna Tofcana fei diametri, e di diminuzione li da

la quarta parte della fua groffezza
;

mezzo diametro pe affegna d’ altezza alla

Bafe, e la medefima altezza al Capitello
; fotfo il detto Ordine non vi fa piedeltallo

alcuno ,
come fi vede nella fua figura fegnata lett, A . Vuole pertanto

,
che fopra le

Colonne fi pongano gli Architravi di legno, i quali rimangano incatenati infieme ,in-

fegnandp qual debba effere la groffezza di tali travi : vale a dire
,
che debbano effere

alti quanto la Colonna da capo
;
ma non adegua loro alcuna regola fida , dicendo ,

che (i) debbano eflere ahi tanti moduli quanti richiederli la grandezza del)’ opera ,
do-

ve faranno collocati. Non pone fopra detti Architravi il fregio (2); ma vi fa certi

menfoloni
,

a’ quali dii per aggetto poco meno della quinta parte della Colonna
,
com-

prefavi la Bafe, ed i{ Capitello. Nelle lefte de’ predetti menfoloni vuole, che fi met-

tano gli ornamenti
;
m3 quali ornamenti vi fi debbano collocare , non fpiega : ufan-

do folo della voce Antepagmcnta
,
che in quefto luogo lignifica ornamenti , Dice però

in altro iuqgQ (3) : adornano i frontefpizj loro con figure di terra cotta dorate all*

ufo de’ Tofcani
;
onde in quello luogo fi fpiega con maggior chiarezza . Non affegna

mifura (labile alla Cornice', ma fi può fupporre , .che vi folfero tutte le parti, che
comporre dovrebbero l’intiera Cornice; mentre Tifteffq Vitruvio dice, che fopra la me-
defima fia collocato il Timpano. Non dà egli alcuna regola circa gl’ Iptercolunnj di

quell’ Ordine
;
ed i membri

, i quali dal medefimo vengono attribuiti , li feorgono

efprerti unitamente con tutee le fue mifure nella fopradetta Tavola XI. (fig. l.lett. A. ).

Tutta la fua altezza però, fecondo il noftro Parallelo
, confitte in Moduli otto, e par-

ti fette
, e mezzo

,

PALLA-
IO lif 4. rJ7- 7- S’r'-f ahitudiuìt wtcdulit He , qui a magnitudine optrit pejìiilabuoiut .

( 1 ) Ibidem . Supra trabes
, C7* fupra pariate ittdrm .

(j) Lib' S‘ 7* Ornentque ftguis fiélilibut ineuretie earum fajìigia Tufcanico more .
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PALLADIO,

di altezza al furto della Colonna fei diametri, ed una quarta pane per la di
imtnuzione ;

1

altezza della Bafe è di mezzo diametro, ed uguale altezza dà
;

propone due divertì dilegui di bafe
, ma quart ambedue coufimili

; onde
imo fcelto uno, il quale ci Afe,ubato pie, proprio, e condicevole, e fono

la Colonna non pone alcun piedefta’lo
, ed in vece di effo fi ferve di un zoccolo al-

to quanto il diametro della Colonna. Non dà mifura (labile agl’ lntercolunnj ma fa-
laraente avanza , che fe fi faranno Colonnati femplici di quell’ Ordine

,
fi potranno

dire gli fpazj molto grandi
, attefochè gli Architravi pofluno farti di legno • e che per tal

motivo riefcano molto commodi per l'ufo di Villa, o fia di Campa-na, a cagione de’
carri, e di altri ìftrumenti rufticali, e fia altresì di piccola fpe fa . I membri da’ quali
viene adornato un tale Ordine colle fue rifpettive mifure,fi vedono efpreffe nella det-
ta Tavola XI. ( fig. lett. B). Tutta l’altezza dell'Ordine Tofcano del Palladio giu-
da il nollro Parallelo, A di Moduli nove, e parti quarantacinque.

S E R L I O

A Sfoglia Moduli cinque di altezza al fifto della Colonna
, e come gli altri (òpra-

riferiti Autori, dà di diminuzione alla mrdefima una quarta parte del di lei

diametro . Alla Bafe accorda mezzo diamero di altezza, e l'iftelfa altezza al Capitel-
lo . Mezzo diameiro di altezza dà all' Architrave

, aflegnando la medelima mifura al

Fregio
,
ed alla Cornice . Accorda all' Ordine Tofcano il filo Piedertallo comporto di

bafamento
,
dado

, e cimala
, ma tutto liicio

, dandoli di altezza mezzo diametro di

f

iih del terzo della Colonna. Non coftituifce alcuna regola per gl' lntercolunnj, ma nel
ib. 4. pag. 138 dimollra una figura eoa Inter.olunoj

,
ed afferma, che gli fpazj debba-

no eflere tre grolfezze della Colonna . La fi,a mifura
, fecondo il nortro Parallelo

, con-
fidente in Moduli nove , e parti trentafecre e mezza vien legnata nella fQpraddetra
Tavola XI.

( fig, 3. feti, C )

SCAMOZ2I

ASfoglia per altezza al furto della Colonna Tofcana fei diametri
, dandole di dimi-

nuzione la quarta parte. Dà mezzo diametro d'altezza alla bafe, e l’ifteffa altezza

dà al Capitello . All Architrave , Fregio, e Cornice dà mezzo diametro meno della quar-

ta parte della Colonna
,
comprefa la Bafe, ed il Capitello. Nel Fregio vi efprime una

fpecie di Triglifo fopra il mezzo delle Colonne
,

cofa non mai ufata in quell’ Ordine
da verun Autore: e tarlando nel fuo libro di ciò, in tali termini la difeorre : Si met-

tono que'pianuzzi
,
de quali ft può dire

,
che intendere Vttru-uia

,
parlando delle prime

maniera dc'Tcmpj di queff O dme

,

Dà di altezza al Piedertallo quafi mezzo diametro
meno della quarta parte della Colonna, comprefavi la Bafe,e’l Capitello , Tutta la fua

mifura, fecondo il noffro Parallelo, afeend? a Moduli dieci, e parti cinquantadue e mez-
zo ,

come fi deduce dalla medefima Tavola XI. (fig. 4. lett, D)

V I G N O L A.

NON è neceflàrio replicare la fpiegazione del Vignola, mentre nelle Tavole prece,

denti fe n’èpartato dillintameute. Di emo bensì, che le proporzioni adeguare dal

noftro Autore a quell’ Ordine riefeono oltre modo graziole
, avendo nel tempo iftelfo

B a unito

DA’ egli

al Capitello

noi ne abbi:
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unito con la (olezza conveniente a quell’ Ordine una leggiadrìa tale, che non difgurta

punto l'occhio de’ riguardanti . Tutta l'altezza però, fecondo il noflro Parallelo, con-

cile io Moduli undici , e parti cinque, come fi Gorge dalla Tavola XI.
( fig. 5. lett. E),

mentre elfendovi i fopraindicati Autori tutti uniti
,
ognuno pu& vedere qual ha il migliore .

CAPITOLO QUARTO
dell’ ordine dorico

DOro Re dell’Acaja nella Grecia avendo il primo , fra tutti gli altri
, fabbrica-

to in Argo un Tempio di quell’ Ordine
,
da effo dedicato alla Dea Giunone, die-

de motivo di chiamarlo Dorico . Gli Olimpj ne fabbricarono uno confinile in onoro

di Giove nella Citila Olimpia
;
e gli abitanti di Deio un’ altro ne innalzarono io ono-

re di Apollo
, in cui ,

in vece de’ Triglifi
, vi erano delle Cetere . Vitruvio nella Pre-

fazione del fuo Libro 7. riferifce, effervi (lati molti Tempj di un coiai Ordine. Quel
che arreca maggior preggio al Dorico è, che ha data la prima idea dell’ Architettura re-

golare, e che tutte le fue parti fono fondate sulla pofizione naturale de’ pezzi compo-
nenti le primitive abitazioni . Fin dal principio le cafe eflendo fiate fabbricate di leguo,

quell’ordine fi regolò ,rifpetto alla pietra, ed al marmo, Tulle forme del legno. GII

efempj confiderabiii , che ci redatto de’ Romani
, i quali lo hanno melfo in opera con

qualche regolarità
,
fanno badantemente conofcere

,
qual capitale facevano elfi di qued’

Ordine, quantunque traeffe l’origine fua dalla Grecia
.
Qued' ordine è il piò difficile di

tutti ad efeguirft, perchè eflendo i fuoi Intercolunnj determinati dagli fpazj de’ Triglifi,

e delle Metope
,
non poffono le colonne edere fpaziate fecondo le cinque maniere di

Vitruvio. Nell' accoppiamento poi delle colonne e dove qued’ Ordine incontra i mag-
giori odacoli, e con difficoltò vi G pofiono evitare uno di quedi due difetti, o di non

far quadrate le Metope, o di compenerrar le bafi , ed i capitelli. Un’altra gran diffi-

coltò incontra qued’ Ordine ne’ piani tagliati, ne’ rifatti
,

e negli angoli ottufi, dove i

Triglifi fi piegano contro ogni regola di foliditò apparente. Il Teatro di Marcello è il

più antico, ed il piò regolare
,
perchè la didribuzione delle Metope, e de' Triglifi ivi

e giuda . L’ Anfiteatro Flavio
,

detto volgarmente il Cololfeo , non ha nè Merope,

nè Triglifi , ma ferba le proporzioni Doriche
;
quel fidante che ancora ci rimane del-

la Biblioteca Pubblica fotto l'abitazione del Senatore a piè del Campidoglio; Un Cor-
nicione nelle Terme Diocleziane portato dal Chambray

;
un Cornicione in Albano

,

che è il piò bello di tutti gli altri Antichi
, ben ce ne cotnpruovano la fua leggiadra

Aabilitò . Il Dorico del Conile del Palazzo Farnefe efeguito da Michelangelo Buonarro-

ti è eziandìo molto regolare
,
come altresì quello della Procurerìa Nuova della piazza

di S. Marco a Venezia dello Scamozzi
;
e quello della Bafilica di Vicenza del Palladio.

Il Tempietto di S. Pietro in Montorio di Bramante Lazzari da Urbino; il Portico del

Palazzo Maffimi vicino a Sant’ Andrea della Valle, opera di Baldafifarre da Siena, ha un
ordine Dorico, in cui avendovi fatto foltanto una cornice architravata, ha fpaziato le gocce nel-

1
’ Architrave con tanta giufiezza, che fevi folle fiato il Fregio, le quattro Colonne ivi erette,

farebbero fervile di ballevole efempio, e norma per un'ammirabile proporzione.

TAVOLA XII.

DEL PIEDESTALLO DORICO.

„ TL Piedeftallo Dorico deve eflere moduli cinque, e un terzo io altezza. L’ impo-

„ X fia dell’ arco modulo uno
,

ed i fuoi particolari membri devono cfiìr partiti co-

„ me danno notati per numeri

.

Deve quello avere di altezza moduli cinque ed un terzo di modulo, giufta quel tan.

to,di cui tratta il Vignola,elfendo parimente divifo in tre parti
,
quali fono il Bafamen-

to,

Digitized by Google



. D' ARCHITETTURA if
to, il Dado, e la Cimafa. Al bafamento aflegna parti dieci di altezza e di aspetto
pam quattro e mezza , adornandolo di un zoccolo, di un Plinto, di una Gola dritta
di un I ondino, e di un Lillello.Al Dado attribuifce moduli quattro di altezza, e lo fa
lifcio. Alla Cornice dà T ideila altezza, e mezzo modulo di aggetto

, adornandola di
cinque membri, quali fono, una Gola rovefcia, la Corona

, o fia Gocciolatolo , un Li-
dello, un raezz’Ovolo, ed un Pianetto. Alla Bafe dà di altezza un modulo, e di ag-
getto cinque parti, che viene ad edere poco meno della quinta pane del diametro del-
la Colonna, dandole per ornamento un Plinto, un Toro, un Tondino, e 1* Imofcapo
della Colonna. Adegna al Furto della Colonna predetta venti canali

, o fiano franala-
ture

, come fi vede fegnato in pianta
,

lett. C. indicando due diverfe regole perfette :

quella fegnata con lettera A dimoltra, che fi deve fare un femicircolo
, e nel mezzo

di edo fidando il punto, tirare quella porzione di circolo, come vien dimortrato . L'al-
tra fi è, che facendo un Triangolo Equilatero, fidato il punto, dove forma 1’ angolo, G
deve tirare il centro, come fi dimoftra nella Figura fegnata Lettera B. All’ Importa
dell’Arco fegnata Lettera D adegna un modulo di altezza, e quattro parti di aggetto,
adornandola di due Fafce, d’ un Lirtello, di un Tondino, di un Ovolo, e di un Pia-
netto; e da 1 irteflo ornamento alla fronte dell’ Arco , come fi feorge efprefio nella pre-
detta Tavola XH. Le mifure dell altezze, e degli aggetti delle parti, oltre la Scala ,
fono fiate fegnate per maggiore efattezza ne’ Profili ivi efpreflì.

TAVOLA XIII.

CAPITELLO DORICO.

» /’'\Uefla parte d’Ordine Dorico è fiata defunta dal Teatro di Marcello di Roma,
» V/ come nel Proemio per modo d’ efempio fu detto

, e porta in difegno ririene

,, quella medefima proporzione „

.

Viene allignato al predetto Capitello un modulo di altezza fenza il Collarino, il

quale va comprefo nel furto della Colonna, a cui fono attribuite cinque parti e mezza
d’aggetto. Da otto membri viene quertoadornato,valeadire,dauaFregio con rofe rile-

vate ne’ mezzi della detta Colonna, da treLillelli , da un Gocciolatojo , da una Gola rove-

ri*, e da un Pianetto. All’ Architrave viene parimente data l'altezza d’un modulo, ed

i lifcio con una Fafcia, fotto la quale vi ha un Lirtello, da cui pendono alcune goc-

ciole, o campanelle: e quella falcia ha tanto di aggetto, ed altrettanto di altezza. Dà
al Fregio uo modulo, e mezzo di altezza, effendo adornato con Metope, e Triglifi.il

noftro Vignola ha rifaltate le Metope predette di Tefchi di bue. Piatti, Scudi , Usberghi

militari, ed altri limili bellici attrezzi , mentre detti ornamenti fi devono mettere in ufo,

fecondo le Fabbriche, che un voglia innalzare. A’ Triglifi viene accordato un modulo di

larghezza, effendo divifi da’ canali , come fi feorgs dalla fopraddetta Tavola XIII. Alla

cornice vien data tutta l'altezza del Fregio, ed un diametro, o fieno due moduli d’ag-

getto, rimanendo adorna da dieci membri, quali fono una Fafcia, che ferve di Capitello

del Triglifo, una Gola rovefcia, un Lirtello, un Dentello, con piccalo Gufcio, il Goccio-

latojo, con uo altra Gola roveicia, con un Lirtello, c il Gufcio col Pianetto. Sicché

all' Architrave, Fregio, e Cornice, fi attribuifeono moduli quattro di altezza, ciò che

forma la quarta parte dell’altezza della colonna , eomprefavi la Bafe,e’l Capitello. Si

avverte però, che volendoli fare qualunque Fabbrica d’Ordine Dorico ,
in cui fi debbano

collocare le Metope, ed i Triglifi, e neceflàrio fempre fpartire i vani delle Colonne

in maniera, che nel mezzo di effe debba cadere il Triglifo . La Pianta del Sjffitto è

fiata efpreffa in detta Tavola, a fine dì far vedere tutti gli ornamenti ,de’quali fa ufo

il nolìro Antere, potoodali i predetti ornamenti Tempra mettere a piacere di chi opererà.

TAVOLA
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TAVOLA XIV.

altro capitello dorico.

„ /''XUefT altra parte d’

„ tk di Roma , e i

„ molto bene
: L • j-

Ordine Dorico è cavata da diverfi frammenti delle Antichi-

fattone un comporto tale
, che in opera ho trovato riufcire

Circa i membri di querto Capitello altra differenza non parta fra il medefìmo,ed

il di fopra efpreflo nella Tavola XIII., che de’ tre Lirtelli li due fuperiori formano un

tondino, il quale rerta adornato da fufarolijnel rerto ha il medefimo un quarto di ton-

do intagliato con ovoli, e l’ultima Gola adorna con frondette . AH' Architrave dk fimil-

mente l’ irteflà altezza
,

e l' irteffo aggetto
,
ma vi fa due fàfce

,
dando la medertma

altezza al Fregio, ed alla Cornice. Adorna tuttavia la Cornice di membri differenti, qua-

li fono la Fafcia,che fa capitello a’ Triglifi, un Liftello
,
un Ovolo, i Modiglioni, che deb-

bono corrifpondere a piombo de’ Triglifi
,
una Gola rovefcia, la Corona, olia Gocciolatojo, un

altra Gola rovefcia, un Pianetto, una Gola dritta, ed un Lirtello.Muta ancora gli orna-

menti nel Soffitto, efprimendoli , come nella predetta Tavola XIV- li dimoflriamo

.

TAVOLA XV.

INTERCOLUNNIO DORICO.

„ TL modo di dividere quell’ Ordine Dorico fenza il piedertallo li è, che, partita tutta

„ X. 1* i*13 altezza in parti 20-,di una di effe parti fe ne fa il fuo modulo, che fi divide

,,
in dodici parti

, come quello del Tofcano; a//a bafe coll' imofcapo della colonna fi dark

„ un modulo;// fufio della colonna knziVimofcapo fi fatk di moduli 14.; il capitello fark

„ un modulo : l’ ornamento poi, cioè, architrave , fregio , e cornice fark moduli quat-

„ tro,che è la quarta parte della colonna con bafe, e capitello, come fi è detto addio-

„ tro dover eflere 1’ architrave 1. , il fregio 1 } , e la cornice 1 7 , i quali infie-

„ me fono moduli quattro, e poi raccolti fanno 20.

Le fopraindicate mifure, che vengono affegnate dal nortro Aurore al predetto Or-
dine non giudichiamo a propofito di ripetere; diciamo folamente che all’Intercolunnio, vale

« dire, a quella dirtanza,o fia vano, che parta fra una Colonna, e l’altra aflegna modu-
li cinque e mezzo, e con quella dirtanza rimangono beo fpartite le Metope,ed i Tri-

glifi, come rifalla dalla fopradJetta Tavola XV-

TAVOLA XVI.

INT E R C OLU N N IO CON A R C O.

„ "X /Olendo fare ornamento di logge, ovvero Ponici d’Ordine Dorico , li deve,( co-

„ y me fi è detto), partire l'altezza in parti venti, e formarne il modulo: poi diftri.

„ buirne le larghezze
,
che venghino da un pilartro alt'alrro moduli 7. ,

e li pilartri

„ Piano moduli tre , che così verranno partite le larghezze colle altezze alla fua pro-

,„ porzione colla luce delti vani di due larghezze in altezza
, e verrk la giuda diftri-

„ buzione delle Mtope
,
e Triglifi, come fi vede. Rerta folo avere in confiderazione,

„ che la colonna deve ufeire fuori del pilartro ua terzo di modulo più del fuo mez-

„ zo, e qu.'fto fi fa, perchè le projetture delle Impofte non partìno il mezzo delle co-

„ lonne, e quella fark regola uuiverfale in tutti li cali Umili di tutti gli Ordini,,.

Io
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In vece della Colonne fi poflono mettere in opera eziandìo 5 Pilaltri
,

conforme
il giudiziofo Architetto (ti mera più a propofito; ed in tal cafo fi deve parimente av-
vertire di efeguire l’aggetto della cornice delle Impofte

,
che non raperino il vivo de’

Pilaltri: producendo un peliimo effetto, nel riguardarli per profilo, il vedere tutti gli

aggetti tagliati. Il collocare, o Colonne, o Pilaltri in tutti gli Ordini è Tempre in

piacere di chi opera . La Tavola XVI. chiaramente il tutto dimoftra.

TAVOLA XVII,

INTERCOLUNNIO CON ARCp, E PIEDESTALLI.

; A Vendofi a fare Portici, ovvero Logge d’Ordine Dorico colli piedellalli, devefi

„ partire in parti venticinque, ed un terzo l’altezza, e di una farne il modu-

„ lo, e determinare la larghezza da un pilaltro all’ altro in moduli io., e la lar-

„ ghezza de’ pilaltri in moduli 5., che così verranno giulte le diltribuzioni delle Me-

„ tope, e Triglifi, ed il vano degli archi proporzionato
,

volendo che venghi 1' al-

„ tezza duplicata alla larghezza , la quale altezza fari di moduli venti ,
come fi vede,,.

Alle Alette, ed Impelle affegna un modulo e mezzo di larghezza; ficchè dal mez-
zo di una colonna all’ altra vi correrà la diltanza di moduli quindici . Nella prefente

Tavola XVII. ci fiamo ferviti della Cornice con i Modiglioni
,

a fine di dimollrare

che d in libertà di chi che fia il fervirfi o dell’ una , o dell’ altra
, e come giudi-

cherà più a propofito . I.c Colonne ivi efpreffe fono fcaoalare
,

per dare ad intendere

eh’ i in piacere di chiunque, il fare o tralafciare le fcanalature t con quella avver.

tenza però, che volendole mettere in opera in detto Ordine, debbano efeguirfi in luo-

ghi riguardevoli
,
ed in Fabbriche

,
le quali richieggaoo un più delicato abbellimento;

e ciò ferva di regola pegli altri Ordini,

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XVIII.

PARALLELO dell’ ORDINE DORICO ,

VITRUVIO,

CON maggior chiarezza degli altri Ordini è (tato deferitto dal medelimo il prefente

Ordine Dorico . Circa il Piedeltallo non accenna regola , A fine di formarne le

Tue proporzioni c’illruifce nel fib 3. cap. 3. ,
che tali Piedellalli debbono effer compolli

di tre patti, cioè
,

di Cimata, Dado, e Bafamento; e che il bafamento, e la cimata

fi adornano con Liflelli
,
Gufci

, Corone
, e Gole , fenza punto venire alle proporzio-

ni , che in elfi fi dovrebbero offervate . Facendo poi menzione del Poggio del Teatro

lib. 5. cip. 7, ( il quale da molti fi crede effere lo Iteffo
,
che il Piedeltallo ), dice dover et-

ere alto il detto Poggio la duodecima parte dell’ Orchellra : onde non è poflibile l’ addur-

le una determinata regola. All’incontro avendo noi llabilito di non operare a capric-

ciò, come altresì di non deludere aleunocon bene ordite fole , intendiamo di efporre

i fentimeuti degli Autori con chiarezza, e tali quali quelle regole noi ritroviamo, o ne’

loro volumi
,
o nelle loro manuali opere efpreffe

;
e quello appunto è il fine ,

che cl

ha determinatoadefcriverle.il medefimo Vitruvio non affegna Bafe alcuna all’ Ordine

Dorico, ma fottoil medefimo colloca la Bafe articurga, e le affegna di altezza mezzo dia-

metro . I membri che l’ adornano , fono il Plinto, il Toro inferiore, un Pianetto, una

Scozia, altro Toro, detto fuperiore
,

e t lmofcapodcllacolonna

.

Dà d’aggetto alla detta

Bafe la quinta parte del diametrodella Colonna. Dà al Fullo della medellma fei diametri;

e di diminuzione lafella parte del tuo diametro. Al Capitello affegna di altezza mezzo
diame-
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3» DE’ CINQUE ORfilNI
diametro, e l’adorna col Fregio ( denominato particolarmente Fregio della Colonna)

che pianta l'opra il Collarino
, e li dà d’aggetto un ottavo di diametro, il quale aggetto

da Monfig. Barbaro con ragione fu riputato fcarfo, e difettofo. Alfegna all’ Architrave

mezzo diametro di altezza. Al Fregio dà d’altezza cinquanta parti di modulo, com-

prefa la falcia, che forma Capitello del Triglifo . Alla Cornice dà trenta parti di mo-
dulo d'altezza, e le dà d' aggetto quaranta parti di modulo. Sicché, tutta '1' altezza

,

eh’ eflo dà all’Architrave, Fregio
,
e Cornice confitte nella quarta parte della Co-

lonna; ed a tutto l'ordine, comnrefa la bafe
,

il futto della Colonna, eJ il fuperiore

ornamento ridotto fecondo il nottro parallelo aflegna moduli otto
, e parti cinquan-

ta, come fi vede in detta Tavola XVIil, alla Fig. fegn. lett. A.

PALLADIO.

ATrribuifce quello Autore all’altezza del Piedettallo Doricopoco meno di due Diametri , e

mezzo d.-lla Colonna, e lo divide in tre parti , cioè ,
Balamento

,
Dado , e Cimala . Al

Dado alfegnadi alteazaquafi un Diametro, ed un terzo della Colonna . Alla Cimala ne

dà poco più d’ un terzo dei diametro fuddetto. Fa la Bafe Attica, colla fola differenza cioè, che

il Plinto della medefima Bafe forma un Guido
, unendoli coll’ aggetto della Cornice.

Ha ciò efeguito, a motivo che l’acqua, e le nevi abbiano maggiore fcolo . Al futto

della Colonna però quell’ Autore accorda diverfe proporzioni
,

dicendo ,
che fe farà

appoggiata a’pilaffri, farà otto diametri, e cinque duodecimi, e fe ifolata
, o fette, o

otto diametri. L’adorna con ventiquattro fcanalature, dandole di diminuzione quafi la

decima pane della di lei grettezza . Attribuifce al Capitello mezzo diametro, adornan-

dolo delle med. lime parti , come Vitruvio
;
folamente nel fregio dei Capitello, oltre

le Rofe
,

vi aggiunge altri quattro Fiori di mezzorilievo, dandoli di aggetto poco più

della quinta parte del Diametro . Dell’Architrave, e Fregio non ne faremo menzio-

ne, attefochè quello è fomigliante negli ornamenti al fuperior deferitto
,
ed il fuo ag-

getto è maggiore della fua altezza, All’Architrave, Fregio, e Cornice alligna di al-

tezza poco più della quarta parte della Colonna . Dunque tutta 1’ altezza di quell’ Or-
dine, confideratolo tutto infieme, cioè Piedettallo, Bafe, Furto della Colonna, Capitel-

lo, Architrave Fregio, e Cornice conlìfle in moduli dodici, e parti fei e mezza , fe-

condo il noftro Parallelo, come fi oflerva nella predetta Tavola XVIII. Fig. fegn. lett.B.

S E R L I O.

LE regole, delle quali il medefimo fi ferve per fare quell’ Ordine Dorico, fono le Te-

gnenti . Allegria d' altezza al Piedertallo della Colonna poco meno di tre diametri
,

dividendolo come gli alari in tre parti, cioè il Bafamento, Dado, e la Cimala. Dimo-
rtra la regola per formare il Dado del piedertallo, dicendo, che Affata la fja larghezza

a piombo del Plinto della bafe , fe ne formi un quadrato
, indi tirato in quello qua-

drato la diagonale
,
quella farà appunto 1’ altezza di detto Dado : qual proporzione

vien denominata da quello Autore Diegonea. L’altezza della Cimala non deve efler

minore, fecondo il vero Tello del Serbo, di quella del Bafamento, non indicandoci

tuttavia alcuna regola per il di lei aggetto. La Bafe è Attica, il di cui aggetto farà

un quarto di diametro. Dà fei diametri di altezza al tronco della Colonna, adornan-

dola con venti fcanalature: il Capitello diffirifee foltanto nell’aggetto da quello di Vi-

truvio. L’Architrave , ed il Fregio non fi diportano molto dagli altri già deferirti: ed

alla Cornice dà di aggetto quafi l’ifteflò dell’altezza. Onde a tutto 1’ Ordine, trafpor-

tato fecondo il nortro Parallelo, attigna di altezza Moduli undici, e parti quarantadue

e mezza, conforme fi vede efpreflò nella predetta Tavola XVIII. Fig. fegn. lett. C.
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SCAMOZZI.

L'Ordine Dorico defcrittoci da quello Autore è parimente confimi le alli già defcritti;

onde non ci diffonderemo in inutili ripetizioni ., e lunghe fpiegazioni . Attribui-

te d' altezza al Piedeftallo due diametri
,

e poco più d’ un quarto ,
adornandolo fimil.

mente di Bafametuo
,
Dado

, e Cimafa , e li dìi d' aggetto poco* meno d’ un quarto di

diametro della Colonna . La baie da lui impiegata in quell' ordine è attica . Al fil-

ilo della colonna adegua quali fette Diametri e mezzo di altezza
,

dandole di dimi-

nuzione la quinta parte del diametro. Fa ventifei fcaqalature nel Furto; ed al Pia-

netto fra 1’ una ,
e 1’ altra fituato dà di larghezza la terza parte delle predette fca-

nalature .
Quello Autore fa tre differenti Capitelli all’Ordine Dorico

;
il primo vie-

ne adornato da tre anelli; il fecondo ritiene folamente l’anello inferiore
,

formandoli

de' due fuperiori un Tondino; ed il terzo, in vece di due anelli inferiori, 4 xcom pu-

gnato d’una Gola rovefcia. Finalmente fopra il Gocciolatojo vi fa un Gufcio,come lo

abbiamo dimoftrato nella fua Figura: nelle altre parti poco li difcofta da quelle ufata

dagli altri Autori. AH’ Architrave, ed al Fregio dà l’irteffo ornamento degli altri, accre-

fcendovi foltanto una Falcia di più all' Architrave. Dà d’aggetto alla cornice poco pii»

di cinque felli del diametro della Colonna; ficchi a tutta 1' altezza dell’ Architrave
,

Fregio, e Cornice alligna poco meno della quarta parte della Colonna, comprefavi 'a

Baie, e Capitello. Tutta l’altezza del predetto Ordine, trafportata fecondo il nortro

Parallelo ,
confifte in moduli dodici

,
e parti cinquanta

,
come fi vede nella Tavola

XVIIL fegn. leti;. D.
»

V I G N O L a;

NON è neceffario il replicare la fpiegazione dell’ Ordine Dorico del nortro Auto-

re, avendone di fopra parlato particolarmente; diremo folamente ,
che tutta 1’

altezza del Piedeltallo
, Bafe, Furto della Colonna, Capitello, Architrave, Fregio , e

Cornice, trafportata fecondo il nortro Parallelo per confrontarla con gli altri, confitte

in Moduli dodici, e parti quaranta, come meglio fi fcorge nella Tavola XVIIl.efua

rifpettiva Fig. V. fegn. lett- E.

CAPITOLO V.

dell’ Ordine Ionico.

OUert’ Ordine ha prefo la fua denominazione dalla Jonia Colonia Greca nell’ Afia

Minore, ed in Efefo principale città di quella Colonia fu egregiamente porto in opera nel

lamofo Tempio di Diana; fu impiegato altresì ne’ Tempj di Apollo, e di Bacco.

Alcuni han pretefo, che le proporzioni, e gli ornamenti dell’Ordine foffero trat-

ti dalla datura delle Donne , c che le Volute del Capitello imitalf ro l’ inanellatura

de’ capelli doDnefchi . Con più verifimiglianza fi poffon dedurre quelle fimilitudini da-

gli alberi di mediocre groffezza, e da’ rami incartocci. ti.

In Roma efifton tuttavia diverfi antichi monumenti di queft’Ordine, quali fono

la Fortuna Virile, il Teatro di Marcello, il Coloffeo ,
il Tempio della Concordia

,

ed a Tivoli quello di Verta; ma fi può attribuire più torto a un Jonico Comporto
,

mentre le proporzioni fono fecondo l’Ordine Jonico. Solamente il Capitello 4 ornato

con Volute, e foglie
;
ed in vece de’ Caulicoli vi 4 un gran rofone foftenuto da due

rami, che nafcono fra le fuddette foglie.

E TAVO-
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TAVOLA XIX.

DEL PIEDESTALLO JONICO.'

„ T A Cornice dell’impofta qui dicontro difegnata d’Ordine Jonico è d’altezza un

» .La modulo, e la fua projettura un terzo di modulo, ed i particolari membri fi

„ poffono vedere da’ numeri, come quelli del Piedaftallo , e della Bafe„
Viene attribuita dal noftro Autore al Piedeftillo l'altezza di Moduli fei , che vie-

ne ad edere la terza parte della Colonna, comprefavi la fua rifpcttiva bafe
,

e capi-

tello
;
lo divide pertanto in tre parti, quali fono il Bafamento , il Dado, e la Ci-

mare; al Bafamento db mezzo modulo di altezza, adornandolo d’un Zoccolo
,

d’ un
Liftello, d’ una Gola dritta, di un Tondino, di un altro Lillello , il quale Vieti com-
prefo nell’altezza del Dado, ch'è di moduli cinque; ed in quella ideila altezza rima-
ne comprefo l’altro Lidello, dove principia la Cimafa

;
affetta alla medeftma Cima-

fa l’altezza di un modulo
, a cui db per ornamento un Tondino, un Ovolo, il Goc-

ciolatojo, la Gola rovefda col fuo pianetto, dandoli d’ aggetto dieci parti di modulo, corno
fi vede fegnato nel profilo della fopraddetta Tavola XIX. Alla Bafe db di altezza un
modulo, e di aggetto parti fette, adornandola con un Plinto, un Liftello, un Gufcio,un
altro piccolo Liftello, due Tondini, un altro Liftello, un Toro, e l’Imofcapo, che
va comprefo nell’altezza della Colonna. Adorna il Furto della medelìma Colonna con
ventiquattro fcanalature nella fopraindicata Tavola XIX. alla lett. A, dandole dialtez-
23 ledici Moduli, e due terzi, i qnali formano tre parti. All’ Importa accorda un Mo-
dulo di altezza, dandole fei parti di aggetto

; l’adorna con due Fafee, un Liftello ,
un Tondino intagliato, un Ovolo intagliato, il Gocciolatojo , ed una Gola rovefcia in-

tagliata col fuo Pianetto. Alla Fafcia che forma moftra dell'Arco db l’ifteflà mifu-
ra per la larghezza, adomandola con due Fafee, una Gola rovefcia intagliata, ed un Li-
ftello, come fi vede efpreflq nella predetta Tavola XIX, lett.B, ove , oltre la fcala

, fi

troveranno ne fuoi rifpettivi profili fegnate tutte le mifure delle altezze, e degli aggetti»

TAVOLA XX,

capitello, e cornicione jonico

;

« T 1 modo di fare il Capitello Jonico ancorché nella controfcritta Figura fia dife-'

v JL gnato colla pianta, e profilo, a più chiara intelligenza fi debbono tirar due linee

» a perpendicolo
, due moduli diftanti i’ una dall' altra

,
le quali pallino per il centro

„ degli occhi delle Volute, e fono chiamate Cateti . Tutta la Voluta deve eflere alta

„ ledici parti di modulo
;

otto reftano fòpra l’occhio, il quale è due parti, e fei re-

„ nano di lotto. Il modo, col quale fi fanno quelle volute, é difegnato nella Figura
„ XXI. e vi farb anche brevemente definita,

( pei quanto comporta lo ipazio ), la

» maniera, con cui li procede,,.

Afiegna al Capitello 1' altezza di quindici parti di Modulo
, e l’adorna con un

Liftello, un Tondino, un Ovolo intagliato, una Fafcia, ch’é la fte(Ta,la quale forma
la Voluta

, un Pianetto che gira attorno alla Voluta , una Golarovefcia intagliata con
frondetre, ed un Liftello delia Voluta, di cui parleremo nella feguente Tavola XXL
Alfegna di altezza all Architrave un modulo, ed un quarto

, dandoli di aggetto partì
cinque:» finalmente l’adorna di una Golarovefcia intagliata, e di un Pianetto, che gli
ferve di finimento.Un modulo e mezzo db di altezza al Fregio

, adornandolo con Gri-
foni, Candelabri, ed Arabefchi, eh» in qualche parte fono confinali a quei del Tem-

pio
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pio di Antonino, e Fauftina,ma fimilifiimi ad un altro Fregio, eh’ efifte nel Cortile del

Palazzo antico della Famiglia Valle
,

in oggi de’ Marchefi del Bufalo
,
che fa cantone

predo la Piazza, e Chiefa di S. Andrea della Valle. Alla Cornice dà di altezza un mo-
dulo, e tre quarti, e di aggetto un modulo

,
e tredici parti , adornandola con una Go-

larovefcia intagliata con foglie, e con un Pianetto con fuoi dentelli, a ciafcuno de’ qua-

li adegna di grolfezza quattro parti, e due di diltanza fra l'uno, e l’altro; dopo con

un Liftello, un Tondino ornato con fufaroli,un Ovolo intagliato con ovoli, che corrif-

pondono a piombo de’ dentelli, la Corona, o (ìa Gocciolatolo, una Golarovefcia orna-

ta ,
un Liftello

,
ed in fine la Goladritta

,
con Tuo Pianetto al di fopra Attribuire

all’Architrave ,
Fregio, e Cornice l'altezza di moduli quattro e mezzo, i quali cofti-

tuifeono la quarta parte del 'a Colonna, comprefavi la fua rispettiva Bafe,< Capitello,

nel di cui profilo feorgonfi legnate le particolari fue mifurc,con numeri, oltre la fcala

.

Per maggior Intelligenza altresì i fiata fatta la metà della Pianta del Capitello
,
che

corrifponde a piombo dell'elevazione, come fi vede nella Tavola XX,

TAVOLA XXI.

Prima regola del tignola per descrivere la voluta
DEL CAPITELLO JONICO

„
'

|
'Irato il Cateto di quella prima Voluta

,
ed un altra linea in ifquadro

, che palli

„ JL per >1 centro dell’ occhio
, fi divide il detto occhio nel modo fegnato,come fi

„ vede nella Figura A
; e facendo centro nel puato legnato I. ,

fi gira col compafio

„ una quarta di circola: di poi fi fa centro al punto fegnato 2., e firingcndo il com-

„ palio fi gira l’altra quarta, e cosi procedendo fi fanno li tre giri compitamente

„ Per formarne pofeia la grolTezza del Lifieilo , ficcome egli i la quarta pane di

,, tutta la larghezza della Voluta, cosi fi devono dividere in quattro parti gl’ intervalli

„ de’ centri, che hanno fervito a formare li tre giri, e nella prima parte immediata-

„ mente fono li medefimi numeri G firmeranno alni centri, e con quelli nuovi cen-

„ tri e colli (ledi numeri
, operando come fi è fatto a deferivere i primi giri , fi formerà

„ il Liftello della Voluta
, la cui larghezza fi anderà fminuendo colla dovuta propor-

„ zione, come fi vede».

ALTRA REGOLA.

„ T FOlendo fare la Voluta nel modo qui controdifegnata ,
tirata la orizontale per

» V 1» centro dell' occhio , fi farà pall'are per lo fielfo centro l’ altra linea detta

„ Cateto, e fi dividerà il circolo dell'occhio della Delia Voluta in otto parti uguali,

„ per le quali fi tireranno le linee, come fi vede
;
indi a parte fi farà il triangolo B,

» C,D,che la linea BC fia parti nove di un modulo, e la CD parti (ètte, e tacendo

,,
centro in D,fi depriverà la porzione di circolo, dividendola in ventiquattro parti

,
e

„ prolungando per dette parti tante linee a ragliare la BC, avuti li putiti in detta li-

» nea BC
,
quelli fi dovranno tralportare nelle linee

,
che dividono la circonferenza

„ della Voluta, lo che facilmente da tutti farà intefo olfervando i numeri corrifpondenti „ .

„ Per fegnare i giri, fi trovano i centri mediante tante inrerfezioui ,
operando co-

„ me fegue.In primo luogo fi fermi il compafio nel punto 1., allargandolo fino al cen-

„ tro dell'occhio
, e per 1. fi fegni una porzione di circolo

, e fermando il compafio

„ in 2., colla medefima apertura fi faccia l’ interfezione , nella quale fi farà centro, e li de-

fcriverà la prima ottava di giro; e di nuovo ponendo il compafio in 2.,

e

riftri.ngen-

„ dolo fino al centro dell’ occhio ; fi fegaerà altra. porzione di circolo,, e. per 3., lenza
* *J Ex „mo-
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„ (novere il compaflfo, fi farà 1'interfezione

,
per la quale fi depriverà un altra otta-

„ va di giro, e profegueudo col mcdefimo ordine, fi compiranno i tre giri„.

„ Dovendoli inoltre deferivere la groflezza del Liftello
,
Infognerà -trafportare i pun-

„ ti nelle linee, che dividono la Voluta, e quelli fi avranno
,
prendendo nella linea

„ BC Tempre due parti meno, cioè: per la linea i. fi prenda l’intervallo da C al nu-

„ mero j. ,
per la linea a., da C al numero 4, cosi per la linea

3 ,
da C al nume*

„ ro 5 ,
profeguendo Tempre a ftringere il compaflo una parte . Segnati poi tutti i

„ punti, fi troveranno i centri nel modo inTegnato di Toprate quanto brevemente fi è

„ detto
,

pare Tufficiente per effere da tutti inteTo „

.

Delle due maniere, che a(Tegna il Vignola per deTcrivere la Voluta, la precedente

è piò facile a coroprenderfi . Conviene oflervare, che il centro della Voluta non è quello

del Tondino, ciò che rende il Capitello più alto, e come fi trova in quello del Tem-
pio della Fortuna Virile. Circa l’altra maniera, per via del Triangolo ella è ingegno-

fifiìma, ma l'eTecuzione è aliai difficile, a cagione de’ centri
, che biTogna trovare col-

le Tezioni
, che fi Tanno nell'occhio della Voluta. Il noflro Autore l’ha Tpiegata con

ballante chiarezza
,
quantunque al primo aTpetto Tembrì aliai oTcu'a , e per poca rifleT-

fione che vi fi Tacaia, facilmente fi potrà concepire, come fi Tcorge dalla Tavola XXI.

TAVOLA XXII.

INTERCOLUNNIO SEMPLICI.

A Vendofi a fare l’Ordine Jon :co Tenza Picicftallo , tutta l’altezza fi ha da par-

„ r\ tire in parti ventidue e mezzo, e d’una di quelle fare il modulo, che va di-

„ viTo in parti diciotto, e quello avviene, che per edere Ordine più gentile del Te-

,,
Teano, e del Dorico, ricerca più minora divifione. La Tua Colonna deve edere Mo-

„ duli diciotto, compreTavi la BaTe, ed il Capitello , l’architrave modulo uno
,

e un

,, quarto , il fregio moduli uno e mezzo, e la cornice moduli uno e tre quarti
,
che

„ uniti inficme Architrave, Fregio, e Cornice fono moduli quattro e mezzo
,
che è

„ la quarta parte dell’altezza della Colonna „ -

La diltanza fra una Colonna, e l’altra, (che chiamali Intercolunnio ), che G tra-

laTcia in ifcritto dal noflro Autore ,
farà di quattro moduli e mezzo

,
come fi Tcorge

dalla Tavola XXII., ove oltre la rifpettiva fiala di moduli, verranno Tegnate le giu-

fte milure de’ Tuoi profili , ed aggetti

.

TAVOLA XXIII.

INTERCOLUNNIO CON ARCO.

y, T"'\Ovendo (5 fare i Portici, o Logge di Ordine Jonico
,

fi faranno pilaflri grolTi

„ I J moduli tre, e la larghezza del vano moduli otto e mezzo, e l’altezza modu-

„ li dicialTette, che farà il doppio della larghezza, la quale è regola da ofTervarfi fer-

,, inamente in tutti gli Archi di Umili ornamenti
,
ogni volta però che gran necellità

„ non ci allringa a ufeire dalla regola „

.

Dopo l’Ordine Tofcano,il Jonico è il più facile nella difpofizione de’fuoi Interco-

lunnj
, e Portici; i Dentelli non Tono cosi {oggetti a quella precifione, che richiedono

i Triglifi del Dorico, ed i Modiglioni del Corintio. Quello Portico ha un mezzo mo-
dulo di Aletta . Le lmpolle hanno un modulo di altezza

;
e la fafeia (corniciata

, che
gira attorno dell’Ateo ne ha un mezzo modulo ;coficchè dal ciglio del detto Arca fin*

al vive del Inferiore Architrave fi trova un modulo di dillanza ,cot*e meglio fi Tcorge

dalla
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<J»lla Tavola XXIII-, ove troverà® la fua corrifpondente fcala di moduli ,
« ispetti-

ve mifure

.

TAVOLA XXIV.

• INTERCOLUNNIO CQN ARCO, E PIEDESTALLO.

„ T\/TA dovendoli fare Portici
,
o Logge d’ Ordine Jonico coti i Piedeftalli

, tutta

„ IVJ. l’altezza va partita in pani ventotto e mezzo, eflèndo il Piedeftallo col fuo

„ ornamento Moduli fei, parte terza della Colonna, colla Baie, e Capitello, come li

„ è detto doverfi fare in tutti gli Ordini; la larghezza del vano farli moduli undici ;

„ l’altezza moduli ventidue
;

la larghezza del Piiaftro moduli quattro
,
come li vede

„ in difegno notato per numeri „ .

'

Affegna alle Alette un modulo di larghezza
, e quindici moduli

, ed un terzo di

altezza. Le Impolte hanno un modulo di altezza, e di aggetto un terzo di modulo; e

la falcia che gira attorno dell’Arco ha parimente ut) modulo di altezza . La Menfola,

o (ia Cartella, che fi vede collocata nella fronte della circonferenza del detto Arco per

foflegno del fuperiore Architrave ha di altezza moduli due
,
e parti tre, come fi vede

il tutto efpreffo, colla fua rifpetti va fcala di moduli, e particolari mifure fegna'e n.d-

]a Tavola XXIV. Le regole generali,che dk il Vignola, fono ufitabili per Fabbriche

compofte di un fol Ordine, e fu’ piani terreni, perchè fe occorre® fituarne pii» d’uno,

l’un fopra l’altro, farebbe imponibile di efeguirli colla preciftone di quelle mifure, e

bifognarebbe , che tutti i predetti Ordini avefièro il piedeftallo, o pure ne fallerò af-

fatto privi, fe fi voleffe che i vani degli Archi, ed i mallìcci de’Pilaftri corri pondef-

fero a piombo gli uni su gli altri. I Pilaftri diminuifcoino .come le colonne, e gli Ar-

chi fono più» larghi a proporzione dell’ altezza che loro attribuifcono gli Onlini più

delicati, del che il Teatro di Marcello n’ è un efempio di autorità.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXV-

PARALLELO DELL’ ORDINE JONICO.

V I T R U V I O.

Molti non vogliono accordare che Vitruvio abbia (labilità alcuna mifura fitta al Pie-

deftallo;ma noi attenendoci a quel tanto,che fovra di ciò ne rapporta Moofignor

Daniele Barbaro cella Edizione del 1547. , diciamo che Vitruvio db di altezza al Pie-

deftallo quali la terza parte della Colonna, comprefavi la fua rifpettiva Bafe, e Capi-

tello. Il Dado lo fa tutto lifcio. Vuole che la Bafe Jonica fia alta mezzo diametro
;

db al Fufto della Colonna quali otto diametri di altezza
, accompagnandola con ven-

tiquattro fcanalature: Per eficr periti i difegni del Capitello di Vitruvio
,

è oltremo-

do diffìciliffimo d’ interpretarne la fua intenzione , e particolarmente nella voluta . Al-

l’Architrave non db proporzione fiflà, ma alferifce dover edere quello maggiore, o mi-

nore fecondo la proporzione delle Fabbriche. Abbiamo qui efprelTo in difegno un Ar-

chitrave dell’altezza di mezzo Diametro, eh’ egli preferive doverfi fovrapporre a colon-

ne di fimil altezza
;
ma perchè non è polfibile l’accomodare 1

’ intenzione di Vitruvio

eoi noftro Modulo, qui ne riportiamo in acconcio le medefime fae parole. (1) Il Ci-

macio ( dice egli ) dell’ Architrave fi deve fare la fettima parte dell’ altezza
,
ed al-

tret-

(1) Cimétium EpifliUì ftpima p ru fae ellimdinil tfl fatitndum ,
Cr in pro/eftura leaiaadim : Rrliqae

péri
,
ptettr cimtnam dtaid.nde ijt ié pitti! daedtcìm , (T lentia iriam prime faftie tfl fatiinda , fttunda

qaalaar
,
/emme qainqnl .
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ed altrettanto nello fporto . L’ altra parte ,

oltre il Cimacio, fi deve dividere in do-

dici parti; di tre di effe fe ne formi la prima fafcia, di quattro la feconda, c l’ul-

tima di cinque. Dice altresi
,
che fe fi vogliano fare intagli nei Fregio ,

fi debba

quello far maggiore la quarta parte dell’Architrave : e quando fi voglia far lifcio, fi

debba far minore della quarta parte del medefimo . Finalmente tutta l’ altezza dell’

Architrave ,
Fregio

,
e Cornice viene ad effere poco meno della fella parte dell’ al-

tezza della Colonna, comprefavi la fua rifpettiva Bafe, e Capitello . Sicché l’altezza

della Colonna ,
comprefi tutti i fuoi ornamenti trafportati fecondo il nollro Paralle-

lo ,
viene ad effere Moduli dodici

,
parti tjuarantaquattro

,
e due terzi le di cui mi-

fure
,
come altresì le fue particolari parti fi troveranno marcate nella fopraddetta Ta-

vola XXV. figura fegnata lettera A

.

PALLADIO.

VUole erto nell’ Ordine Jonico da lui formato con fontina leggiadria
,
che il

Picdeftallo abbia di altezza due diametri , e quafi due terzi della Colonna. Non

rifiuta quell’ Autore la Bafe Jonica
;
ma nella fua dimollr.izione vi ha difegnata la Bafe

Attica , alla quale di mezzo diametro di altezza
,
aggiungendo al di fopra del Toro

fuperiore un Tondino, che lo comprende nel Fuflo delia Colonna
,

alla quale dà otto

diametri di altezza. Fa il Capitello quafi confimile a quello di Vitruvio, facendolo un

poco più alto . A tutta l'altezza dell’Architrave , Fregio , e Cornice dà poco meno
della quinta parte della Colonna

,
ci mprefavi la fua Base

,
e Capitello : dandole di ag.

getto tanto quanto ha di altezza . Finalmente tutta l'altezza dell’ Ordine Jonico con i

fuoi ornamenti
,

trafporrata fecondo il nollro Parallelo
,

rifulta nella quantità di

Moduli tredici
, e parti trema

,
come fi vede legnato nella medefiraa Tavola XXV.

S E R L I O.

S
I è allontanato quello Autore

,
più che negli altri Ordini in quello da Vitruvio

,

togliendovi alcune cofe
,
ed altre di proprio capriccio aggiungendovi

,
nella guifa

che noi con ogni diligenza riportiamo . Alligna al Picdellallo per ornamento le tre

lolite parti, vale a dire il Bafamento, il Dado, e la Cimala, dandoli di altezza poco

più della terza parte della Colonna , comprefavi la fua bafe
,
e capitello . Attribuifce

al Tronco
,
o ria Furto della Colonna fette diametri di altezza , e di diminuzione la

feda parte, quando perù non fia di una maggior grandezza. Fa altresì il Capitello quafi

confimile a quello di Vitruvio . La di lui voluta però
, c la regola per formati* i

molto dagli altri diverfa,e ordina che fi debba fare in quella maniera . Formato il Ca-
teto

, che parta per il centro dell’ occhio, dividafi in parti otto dall’Abaco in giù, una

delle quali fia l'occhio della voluta
,
quattro rimangono fopra l’occhia , e tre fotto

quella parte che dall’occhio rimane comprefa.Si dividerà pai quello Cateto in fei pun-

ti, che da numeri fono contrafegnati . Al primo punto di fopra fi p-nga il numerai.,
al fedo il 2., al fecondo il 3. ,

al quinto il 4., al terzo il 5., ed al quarto il <5 : indi

fermata una punta del Comparto al numera 1., e l’altra all’ cflremità dell’Orlo della vo-

luta, fino al Cateto girandoli, formili mezzo cerchio; cosi per tutti li numeri profeguen-

do fino al 2. e , il quale terminar deve nell’ occhio della voluta. Ma in querta maniera
che fi vuole da Serlio , non riefee molto rotonda, nè uniforme a quella che pare voglia ri.

ferire il fovralodato Vitruvio. Per tanto il Serlio nell’ Architrave, e nel Fregio non fi allon-

na gran cofa da quello di Vitruvio, ma differifee nelle proporzioni. Tutta l’altezza del-

l’Architrave, Fregio, e Cornice viene ad effere poco meno della quarta parte della Co-
lonna

,
comprefavi la fua Bafe, e Capitello . L’ altezza poi di tntto l’Ordine unitamen-

te con
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te con tutti i fuoi ornamenti, trafportata fecondo il noftro Parallelo viene ad effere

moduli dodici
,

e parti quaranta, come fi vede nella detta TavolaXXV. Fig. fogo. lett. C.

SCAMOUI,

Volendoli fare l’Ordine Jonico, come infogna lo Scamozzi, il Piedeliallo farò alto

due diametri, e mezzo della Colonna, comprefavi la fua Bafe,e Capitello
, il

quale vieu divifo dal medefimo, come gli altri, in tre parti ,
cioè in Cimafa, Da-

do, e Zoccolo, La Bafo la fa Àttica , facendovi fopra al Toro fuperiore un Tondi-
no, come il Palladio. AITegna al Fuflo della Colonna poco meno di otto diametri di

altezza, e la diminuifcc la feda parte della di lei grò(Tazza. Molto fi è di frodato da-

gli altri Autori qpl Capitello, ne apporta però uno, il quale in parte imitò dall'anti-

co , in parte tolfo da Vitruvio ,
e nel rimanente di fui invenzione lo compofc

, adorni,

gliandofi molto a quello, che dal Palladio, e dal Dcfgodctz. vien chiamato Capitello

angolare, nella defcrizione ch’ufi fanno del Tempio della Fortuna Virile. L' altezza

dell’ Architrave, Fregio, e Cornice viene ad edere poco meno della quinta parte del-

la Colonna, comprefavi la fua Bafo, e Capitello . Tutta 1’ altezza del detto Ordine
con fuoi ornamenti, trafportata fecondo il nodro Parallelo, viene ad edere Moduli tre-

dici, come fi vede dimollrato nella fua figura fognata lettera D, Tavola XXV., ove
fono efprede con numeri tutte le altre parti

.

V I G N O L a;

NON fi ripete la fpiegazione dell’ Ondine Jonico fecondo il Vignola, mentre aven-

done badantemente parlato nelle fuperiori Tavole da noi dedotte di qued’Or-
dine,poca diderenza pada Ira il medefimo,e gli altri. Diremo però, che l’altezza dell’

Architrave, Fergio
,

e Cornice è la quarta parte della Colonna, compre r
a la Bafe,ed

il Capitello; e che tutta l’elevazione del medefimo Ordine, trafportata fecondo >! no-

dro Parallelo, afcende alla fomma di Moduli quattordici , e parti trentacinque
, co-

me fi vede nella figura fognata lettera £ della Tavola XXV,

CAPITOLO VI.

DELL* ORDINE CORINTIO,

L’Ordine Corintio, dice Vitruvio, imita la tenerezza delle Vergini, perchè quelle

per la tenera eth fono formate di membra gentili, e negli ornamenti non fono
capaci fe non di cofe dilicate . CoA la difcorre Vitruvio nel Libro 4 . verfo la metó
del Capitolo I. Circa l’origine del Capitello di un tale Ordine, edo 1' attribuire ad

un certo Callimaco Scultoredella città di Atene, fopranominato dagli Atenefi Catatechnos,

vale adite Uomo indufiriofo, il quale vide nel pallóre a cafo, le foglie d’una Pianta

d’ Acanto alzarfi all'intorno d’un paniere, ch'era fiato pollo fu la tomba d’una Giova-

ne Corintia, e ch'erafi incontrato nel mezzo della predetta pianta. Dalla di lei nutrice

furono riporti in detto paniere tutte le vivande delle quali aveva fatto ufo la Fanciulla

durante la fua vita
;
e per timore che le medefime non fodero danneggiate dalle ingiurie

diti tempo, ricoprillocon una tegola, Non potendo le foglie dell’Acanto crefoere vigo-

gorofe, e dritte per ritrovarfi fofpjnte dalla predetta tegola, fi curvarono, ed incar-

tocciarono, rivedendo in più filari il fovraccennato paniere . Avvifodi perciò 1’ inge-

gnofo Scultore di rapprefentare quello paniere per il Tamburo
,
o vafo del Capitello

,

al quale vi fovrappofe un Abaco’, ad imitazione della veduta regola. Vi rapprefentò

eziandio la curvatura de’ fufii deli’ Acanto
,
e de’ fuoi rivolti

, i quali foraprc furono ag-

giunti
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giunti al Capitello Corintio. In tal forma fece eflo alcune Colonne per i Corint; ,

dando loro convenevole fimmecria
,
ed augnandole proporzionate regole

,
per ridurre

alla doverofa perfezione quelle opere, che fecondo quello nuovo Ordine volevano in-

nalzare. Dal che vediamo, che non folo ne’ Capitelli
,
ma ancora in tutte le altre

parti, a cagione de’ differenti ornamenti, e modanature, il Corintio molto fi allonta-

na d.di'Jonico , e da tutti gli altri fopra efprelfi Ordini . La verità tuttavia fi farei),

be potuta intracciare, fe il vorace tempo avelTe perdonato a tanti Scrittori Greci, i

quali forfè di un tal Ordine avranno maeflrevolmente trattato . Il fovralodato Vitru-

vio nel Proemio del Libro 7. afferma, che oltre molti Scrittori Greci
,

vale a dire

'Timoteo, Notori

,

Tevade
, DemoJUo Ó'c. ; Terenzio

,
Torrone

, e Publio Settimio Roma-

ni, fcrilfero diverfi Volumi delle Simetrìe Corintie. Inoltre narra che in tempo, in

cui gli eccellenti Architetti Antidate Callefero ,
Artimacbide

,
e Porigo avevano pollo

mano alla fabbrica del Tempio di Giove Olimpico nella Città di Atene
,

per ordina

di Pifillrato Re
,

altro non fecero che tirarne su i fondamenti : onde per la morte del

detto Principe rimalla fofpefa la maravigliola opera per lo fpazio di dugento anni
,

fotto Antioco fu ridotta alla bramata perfezione , tutta d' Ordine Corintio ,
da Coffu-

zio Cittadino Romano a bella polla ivi da Roma chiamato. La fimmema di un tala

ftupeodo Tempio, dicefi, che forte perfettifiìma
, e che ben corrifpondelfe al profondo

fapere dell’Artefice. Ma la diflruzione della fuperba Atene feguìta per mezzo di Lucio

Mummia, per il rapporto di Paufanie ne’ Corintiaci
,

e di Strabono nel Libro 8., co-

me altresì la totale defolazione di tante Greche Regioni
, ci hanno tolto il contento

di ammirare cosi flupendc Fabbriche di un tal Ordine affatto perite . Una tanta per-

dita però rimafe in parte compenfata nelle meravigliofe Fabbriche qui in Roma
,
an-

cor a’ di nollri elidenti , come fono il Famofo Panteon , volgarmente detto la Roton-

da, gli Avanzi del Portico del Tempio di Giunone predo S. Angelo in Pefcherìa
,

il

refiduo del Tempio di Giove Statore, le tre Colonne in Campo Vaccino, il Tem-
pio di Faudina , ed altri celebri Monumenti

,
da’ quali il nodro Vignola ha in parta

defunte le anneffe Tavole,

TAVOLA XXVI.

DEL PIEDESTALLO CORINTIO.'

„ QE il Piedefiallo di quell’ Ordine Corintio folle la terza parte della Colonna, fa-

„ O rebbe Moduli fei
, e due terzi; ma fi può comportare in Moduli fette per piò

„ fveltezza, che molto è conveniente a fimil Ordine; ed anche perchè il ne to del

„ l’iedeltallo fenza la Cimafa, e Bafamento riefea di due quadri ; al rimanente, cioè

„ Bafamento, e Cimala del Piedefiallo, Bafe della Colonna
,

ed impolla dell’ arco ,

„ non ricercali altra fpiegazione
, mentre tutto fi vede per numeri

.

UVignola adorna il bafamento del detto Piedefiallo, con un Zoccolo, un Toro
intagliato, un Pianetto, una Goladritta ornata di foglie, un Tondino intagliato con

fua falcia, che le gira attorno, ed un Liftello, il quale va comprefo nell’altezza del

Dado del Piedefiallo. Il Dado predetto adunque è lemplice . Alfegna per ornamento
della Cimafa, un Lifiello, il quale va comprefo nell’altezza del Dado del fopraddetto

Piedefiallo, un Tondino, formando si il Liftello, che il predetto Tondino una fpecie

di Collarino, indi il Fregio, e fopra quello un Pianetto ,
un Tondino intagliato, una

Goladritta intagliata con baccelli
,

il Gocciolatolo, una Golarovefcia
,
ed un Pianetto. Dò

un Modulo di altezza alla Bafe fenza l’Imofcapo , il quale va comprefo nel Fufto

della Colonna, c l'orna con ventiquattro Scanalature. Adorna la predetta Bafe con

un Zoccolo, un Toro, detto inferiore, un piccolo Liftello, un Gulcio, un altro pic-

colo Liftello, due Tondini con altro Liftello, un Gufcio ,
un altro Liftello, ed un

Toro
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Toro denominarti fuperiore
;
e li di di aggetto parti fitte

,
come fi vede nella foprad-

detta Tavola XXVi. All1 importa dell’ Arco' attribyifce Umilmente un Modulo d’altezza,
adomandola eoa un Collarino compilo di un LilloIlo, e Tondino, dopo con un Fre-
gio intagliato con baccelli, ed uaa frondetta piegata nel di lui cantone, appretto con un
altro Lilt'cJlo

,
e-fuo Tondino intagliato, un quarto di Circolo intagliato con Ovoli.il

Gocciolatojo, una Gola rovefcia,e’l foo pianetto, Alla Fafcia dell’ Arcò di parimente
am modulo di larghezza, ornandola con una minor Fafcia

, ed un Tondino intagliato

con fufaroli, in leguito con altra oonflmil fafcia, ed un Liftello, una przione di cir-

colo intagliato con Ovoli, finalmente con altra falcia, una Gola roveliia intagliata col

fuo Lilteilo, come fi vede nella detta Tavola fìg. B, L’Ordine Corintio fervir deve per

Fabbriche nobili e ragguardevoli; di forte che*, volendofi cortruire un tal' Ordine
,
ed

adornare il Dado del Piadeltallo
,

ciò è permeffo
,

attefo T efempio che ce ne rimane
nell’Arco Trionfale di Collantino, jn cui fcorgonlì Figuro, Trofei, ed alrri ornamen-

ti
;
ed in cafo che ciò non fi volelfe eleguire , li può adornare Gon un riquadro , la di

cui cornice lìa intagliata con frandette,o altro, come li crederò eflere piò a proplìto,

e convenevole , E’ ftatp accrefciota la Tavola della raetò della pianta del fovrarif rito

Fiedellallo
, e della rifpettiva metò di quella della Colonna, con fue fcanalature , come li

oflerva nella Fig. fegn. lett. A . Le mifure si degli aggetti , che delle fue altezze
, fi

troveranno fognate ne’ profili
,

oltre la fcala indicata a piò della Tavola predetta

.

TAVOLA XXVIJ,

CAPITELLO, E SUA PIANTAI

i frolla pianta
, e col profilo di quell’ Ordine Corìntio fi poffmo conofcere tutte

„ V a le fue mifure; dalla pianta fi pigliano le larghezze
,
facendo un quadro

,
che

„ fia per linea diagonale moduli quattro ,
e su un lato dello llertlt fi farò un trìango-

,,
lo equilatero, nel modo che fi vede , e nell* angolo legnato j" fi fermerò la punta

„ del comparto
,
e tirerarti 11 cavo dell' Abaco . Per 11 profilo fi piglia 1’ altezza delle

„ fue foglie, de* caulicoli , e dell’ Abaco, ed il fporglmento delle foglie de’ caulicoli li

„ piglia per la linea , che na
r
ce dalla punta dell' Abaco al Tondino della Colonna

,

„ come dimoftra il difegno del profilo
;

il rertante con un pò di confiderazione lì

„ può facilmente intendere „ .

Il det to Capitello rimane ornato da due filari di foglie della medefima altezza, e

difpolte fono in maniera tale, che il mezzo di quelle di fopra pianta nei vano di quelle di

fo:ta;e poi fia il vanadi quelle di fopra nafco.no 1 rami, da’ quali partono i caulicoli,che

fanno finimento all’ angola, ed al mezzo del predetto Capitello. Sopra quei di mezzo
tfiftono alcuni fiori

,
i quali fono fintati nella melò giuda delia tavola dei predetto Capi-

tello. Con tre membri viene ornata la furriferita Tavola, cioò Col Cimacio dell’ Abaco,

con un Lirtello,e con altro m mbro,il quale vien chiamato propriamente Abaco. La
dimoi!razione della pianta ferve oer far vedere, come fono difpofte le foglie, donde na-

feono i calicoli,e come gira la Campana del Capitello, e la di lui tavola. E’ rieceffirio

di bene intendre il tutto, a fine di poterfene fervire
;
ed a tale effetto è Hata fatta la

detta Pianta in angolo ,
con tutti gli aggetti delle foglie a piombo di quelle dell’ ele-

vaaions, acciò ognuno porta venire colla maggior facilitò in cognizione di tutto ciò ,

che fi richiede per la totale fua intelligenza . Affegna il Vignola all’ altezza del Capi-

tello un Diametro, ed un terzo, che formano moduli due
, e parti fei : due moduli

fervono per l’altezza della Campana del Capitello, e le fei parti per la fua tavola, o
fia Abaco. Le fue particolari mifure, come altresì di tutte le parti, fi vedranno ciòt-

tamente fegnate con numeri ,
oltre la fcala

,
nella fopraddetta Tavola XXVII.

? TAVO-
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TAVOLA XXVIII

DEL CORNICIONE, E SOFFITTO DEL MEDESIMO.'

„ /AUefta Cornice d’ Ordine Corintio è cavata . da diverfi luoghi di Roma , ma
„ \ J principalmente dalla Rotonda , dalle tre Colonne , che fono nel Foro Roma.

# no, e raffrontati li Tuoi principali membri, vi ho porto la fua regola, non mi fco-

„ (landò punto dalle antiche, e ridotta in tal proporzione, chi vengfii un Modiglione

„ nel mezzo delle Colonne, e che fiano i fuoi Uoroli, Denticeli , Archetti , e Fnlà-

„ roli diritti l'uno all'altro con diligente ordine, come fi può vedere. A cognizione

„ delle fue mifure fupplifcooo i numeri, che fon parti di modulo, qual modulo è di»

„ vlfo in parti diciotto, come fi è detto innanzi,

Bellilume fono le proporzioni di detta Cornice , e l’ orna mento del Capitello, come

fi vede nella Sopraddetta Tavola . Adorna l'Architrave del medefimo con tre falce ,
c le

divide con un Tondino intagliato, una Gola rovefcia intagliata , ed un pianetto, che fa

finimento. Nel Fregio fi efprime un ornamento Amile a quello, che fi vede od cortile

del Palazzo del Bufalo a S. Andrea della Valle; negli avanzi del Palatino altresì fonovj

veftigi di fregi ornati qnafi confimilt a quello, ed in diverfi altri luoghi .Comprende *

nell’altezza del detto Fregio un Liftello, ed un Tondino intagliato con fufaroli
,
po-

tendoli quello comprendere eziandio nell’ altezza dalla cornice, avendo noi offervato, che

il nollro Autore ha ciò efeguito in molti luoghi, Alligna per ornamento urta Cornice

una Gola rovefcia iotagliata, poi i Denteili, un Liftello , un Tondino intagliato con

fufaroli, una porzione di circolo intagliata con ovoli , in appreffo i Modiglioni , una

Goletta rovefcia intagliata con frondette,la quale gira attorno i predetti Modiglioni ,

il Gocciolatojo, una Gola rovefcia, un Liftello, una Gola dritta rifattala da tele di Leo-

ni,che corrifpondono a piombo de
1

predetti Modiglioni , ed yn Liftello, che li ferve dì

.finimento, Si è dimoftrato il foffitto a piombo della cornice, a fine di agevolarne l’in-

telligenza. Fra un Modiglione, e l’altro vi ha un riquadro ornato con un Liftello, c4

un quarto di circolo intagliato con ovoli ; elìdendovi nel di lui mezzo un rofonc ,
come

fcorgelì efpreffo nella fua corrifpondente Figura. Tutta l’altezza dell’ Architrave , Fre-

gio, e Cornice viene ad effere la quarta parte della Colonna, comprefa la bafe,e capi-

tello. Le mifure, come fi è accennato nelle luperiori Tavole, e quelle altresì della prefente

,

fi vedono fegnate ne’ Profili, oltre la fua Scala a piè di offa Tavola XXVIII. collocata,

TAVOLA XXIX,

intercolunnio semplice»

„ T)Er fare quell’ Ordine Corintio fenza piedellallo , tutta 1’ altezza fi divide in

„ JT parti venticinque
, e con una di quelle fi fa il modulo

,
che poi fi divide in

„ parti diciotto
,
come quello del Jonico „ .

„ Le altre divifioni principali fi veggono
; e la larghezza da una Colonna all’al-

„ tra deve effere moduli quattro, e due terzi, si acciocché gli architravi di fopra non

„ parificano, come anche per accordare, che i Modiglioni della cornice, nel fuo egua-

„ le fpartimento , venghino fopra il mezzo delle Colonne „ .

La magnificenza dell’ Architettura fa la fua miglior comparfa piò nell' Ordine

Corintio, che in qualunque altro de’ già fopradefcritti
; per tal motivo egli è (lato mira-

bilmente impiegato in tutti iTeznpj,ePaIazzi.E’ flato il medefimo meffo in opera sfaldi

fuori
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fuori , cke al di dentro dello fpeffo mmrovato antichilfimo Tempio detto il Panteon

,

oggidì chiamato la Rotonda
,
e nella maggior pane de’ Tempj antichi (lati fabbricati

Beilo fpazio di due Secoli , almeno di quelli , che fono di un eccellente Architettura
;

perciò Michelangelo Buonarroti fi è fervilo di un tale Ordine
, vale a dire per farne il

priacipale ornamento della magnifica Bafilica Vaticana, si al di dentro, che al di fuori,

nella maggior parte de’ di lei Altari , come ancora nella llupenda fua Cupola . Il rima-

nente delle Chtefe di Roma, d'itala, e della Francia ideila fabbricate dopo 1
’ ultimo

Secolo, ricevono da un tal Ordine il loro miglior pregio, od ornamento. Nella fua Ta-
vola XXIX. verranno indicate le particolari mi Aire

,
non altrimente che la Scala in pie

di c£à collocata. vTAVOLA XXX-

1 n

t

t a

c

olu n

n

ro con anco senza piedestallo.

„ Tp Volendo fare Archi di Logge , 0 (lana Portici di quell' Ordine Corintio fenza

„ r 1 piedellello
,
devefi fare , come è notato per numeri nella contropolla Figura ,

„ che li vani fiano moduli nove in larghezza, e moduli diciotto in altezza, e i pila-

„ Uri moduli ite „ .

E’ cofa aliai particolare
, che gli Antichi

, i quali erano cosi efatti ne' menomi
ornamenti

,
abbiamo trascurato di far cadere i Modiglioni della cornice Corintia per-

pendicolarmente fu l’ alfe della Colonna
;
e che di tutti gli efempj autichi non fe ne

trovi alcuno in tal guifa coflrutto , fe non fe quello delle tre Colonne,che fono rima-

lte in piedi nel Foro Boario volgarmente detto Campo Vaccino . Convien penfare , eh’

elfi abbiano creduto una tale preciiione inutile, poiché nel Panteon fono podi indiffe-

rentemente . Pertanto i moderai Architetti ne hanno fatto un cosi gran foggetto di (Io-

dio , che coloro,! quali hanuo travagliate le loro Opere con maggiore accuratezza
,
han-

no primieramente difegnato un Piano generale del Solfitto della loro cornice, alfine di

accordare i Modiglioni, ed i loro fpazj negli fminuim Jnti degli fporri
,

a moti vo*Ji

evitare, che non fi confon deff.To infieme. Le partico ari mifure unitamente colla Scala

Modulatori fi vedranno indicate nella Tavola XXX.

TAVOLA XXXI.

INTERCOLUNNIO CON ARCO, E PIEDESTALLO.

n ]\/TA fe fi avranno a far Logge, ovvero Portici con piedellalli
,

fi partirò il rat-

» IVJL to dell’altezza in parti trenttdue
, e di una di quelle parti fi fatò il modu-

„ lo
; dodici delle medefime farò la larghezza del vano

, e venticinque 1’ altezza ,
e

benché palli li due quadri, in quell'ordine Corintio gli fi conviene per piò leggia-

, drla. Li Pilallri fi faranno moduli quattro, come é notato „

.

> Quell’Ordine é il folo, in cui il Vignola efee dalla giuda mifura degli Archi, i

quali debbono avere il doppio della loro larghezza
;
ciò eh' elio ha fatto molto a pro-

pofito
, si per rendere 1

’ Opera piò delicata
, come ancora a fine di lafciare poco fpa-

zio fra il di fotto dell’Arco, ed il ciglio dell’ Architrave , e si eziandio per rendere la

menfola utile . La Tavola XXXI. ne dimoflra le fue particolari mifure
,

unitamente

alla Scala modulatori a piè della medefima efpreffa

.

F 2 SP1E-
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XPfj.

PARALLELO DELL’ ORDINE CORINTIO.
,

VITRUVIO

POco abbiamo del Corintio da Vitrnvio
;

e circa quel tanto che ne fu iifeorfo

nel principio di quello Capitolo, rifpetto alla fua origine, ed invenzione
, in tut-

to, e per tutto ivi ci riportiamo. Prefcrive intanto il medefimo Autore, che il Capi-

tello Corintio li faccia alto un Diametro intiero; poi fi formi per la Pianta della tegola

una Diagonale , che fia lunga due Diametri
, e dice : che quella ellenfione produrrà giu.

He tutte le quattro fronti : che debbano poi edere le fronti incurvate in dentro per

un nono di tutta li lunghezza di effa fronte da angolo ad angolo; e che la groffezza

dell'abaco (il il fettimo dell’altezza del Capitello. In tal congiontura conviene avver-

tire, che avendo Noi feguitata la fpiegazione di Monlignor Daniel Barbaro
,
giuda la

di lui edizione dell’ Anno 15^7., ritroviamo, eh’ eflb forma l’Ordine Corintio
, com-

porto di Bafamemo
, Dado, Cimala, Bafe, Furto della Colonna, Capitello, Architrave,

Fregio, e Cornice. Crediamo altresì, che quella fu un'aggiunta fatta dal medefimo,

e perciò non ci dilungheremo in farne di e(To una più efatta fpiegazione . La Figura

bensì indicata nella fopraddetta Tavola XXXII, fegnata colla l.ett. A, è quella di Vi-

truvio fecondo il fovralodato Daniel Barbaro, in cui fi è procurato di mettere con ogni

accuratezza tutto ciò che dal medefimo viene efpreflo ne’ fuoi Commentari dottamente

prodotti in Vitruvio. Onde tutta l’altezza, fecondo il noftro Parallelo
,
afeende a Mo-

duli tredici
,
e parti trentatre

,
e mezzo .

PALLADIO
ADoma queft’ Autore il Piedeftallo delle tre folite parti principali, quali fonoBafa-

mento, Dado, e Cimafa
;

le modanature, che adornano le medefime chiaramen-
te fi feorgono nella predetta Tavola XXXII. Fig. fegnata Lett. B. Tutta l’altezza del

Piedeftallo viene ad edere fra la terza, e la quarta parte della Colonna , comprelàvi
la Bafe, ed il Capitello. Alla Bafe alligna mezzo Modulo di altezza, al Furto della Co-
lonna poco meno dell’ altezza di otto diametri

, adornandola di ventiquattro fcanalatu-

re , le quali fino al terzo della medeftma Colonna fono concave
,
e di fopra converte.

Dà un modulo, e parti dieci di altezza al Capitello, fecondo il noftro Parallelo , ador-

nandolo con due filari di Foglie, Caulicoli, ed Abaco, come gli altri
;
ed all’ altezza

dell’Architrave, Fregio, e Cornice dà poco meno della quinta parte della Colonna ,

comprefa bafe, e capitello. Si avverte, che volendofi fare l’Ordine Corintio in un luogo
affai nobile, fi poffono adornare molti membri con Ovoli , Frondette , Archetti ,

Fufa-

roli, ed altri Intagli, come fi crederà più a propofito. Tutta l’altezza di quell’ordine,

comprativi i fuoi ornamenti, trafportata fecondo il noftro Parallelo
,

consifte in Mo-
duli tredici, e parti quarantafei e mezzo. Le altre mifure s\ delle particolari altezze,

che degli aggetti di ciafcheduno de’ membri,che lo compongono
,
potranno vedersi nel-

la fopraddetta Tavola XXXII.

S E R L I O

PEr tema di confondere la mente de’ Principianti, fi tralafciano di addurre le innumera-
bili divifioni folite farli da quello Autore. Seguendo noi il medefimo metodo te-

nuto con gli altri ,circa la Ipiegazioce del prefente Ordine Corintio, e le fue divifioni,

rido. te
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ridotte, per maggior facilità, ad una (leda e proporzionata mifura,ne addurremo breve-

mente ciò eh' elfo ne preferive. DivideG dunque dalSerlio il Piedelìallo nelle tre folire

parti principali , cioè in Bafamento,Dado,e Cimala, adunandoli poco meno di tre Dia-

letti di altezza. Alle Bile dà mezzo diametro d’altezza, quando la mede fima fia al-

l’ altezza del noflro occhia; ma fe la bafe verrà collocara in luogo fuperiore all’occhio

de’ rifgu-danti
, avverte allora, che far fi debbano maggiori tutti que’ membri , che ven-

gono ad eE.re, occupati fecondo la diftanza.In cafo poi che li debba collocare un Ordi-
ne fopra l’ali»-,^ come fpelfe volte fuole accadere

,
avverte che i membri della bafe

ai debbano fare in ^inor numero, mentre molte pani rimangono coperte dalla diftan-

za
,
da cui fi rifguaramo

,
ed a proporzione fi debba fare ufo di tale avvertenza in

tutte le altre cofe
,
effendi, uccellano perciò di fapere la Profpettiva,la quale ci dimo-

ftra, quali fimo le parti che fi nafeondono, e quali quelle che fi vedono. Alfegna al

Furto della Colonna poco più di fette Diametri, ed al Capitello dà l’ iflelfa altezza di

Vitruvio . Nulladimeno con gran raglile, e per il diligente Audio da lui fatto filile An-
tichità, fofpetta elfervi qualche errore nrt fello di Vitruvio ;e vuole, che nell’ afllgnara

mifura non fi debba comprendere l’Abaco Capitello . Atttibuifce all’ Architrave ,

Fregio, e Cornice poco meno della quarta pari» della Colonna, comprefa la bafe, e’1

Capitello; ed a tutta l’altezza dell’Ordine, compre!» i fuoi ornamenti, alfegna Moduli
quattordici, e parte una, fecondo il nollro Parallelo. Abbiamo procurato finalmente

,

per quanto è flato polfibile, di efprimere le mifure delle altre parti nella predetta Ta-
vola XXXII., come fi feorge dalla Figura fognata Leu. C.

SCA MOZZI
ASlegna al Piedelìallo dì quell’ordine l’altezza di Moduli tre, ed un ter», ador-

nandolo delle tre folite parti principali, cioè Bafamento , Dado, e Cimala
, fa-

cendo il Dado femplice, ed ornando le altre due parti colle modanature efprelfe nella

Figura fegnata Lettera D. Attribuifce alla Bafe l’ iflelfa altezza, e le medeiime Moda-
nature, come il Palladio, onde non ci diffonderemo di vantaggio nella loro fpiecazio-

ne . Dà al Furto della Colonna 1’ altezza di otto Diametri ed un terzo . e le dà un’

ottava parte della groG'ezza da piedi, per ciafcun lato, di diminuzione. Vorrebbe que-

llo Autore, che un Tronco, o sia Furto si lafciafle femplice ,
o pure si adornalfe di

fole fcanalature
, come lo adduce nel Libro 6. pag- a. ,

ed in tutti i fuoi difegni . Il

Capitello da elfo propollo è uniforme a quello del Palladio, onde per brevità lo trala-

feiamo. Alfegna per altezza all'Architrave, Fregio, e Cornice poco meno della quinta

parte, e l’adorna coll’illeffe Modanature da noi efpreflTe nella fua Figura fegnata Let-

tera B. Finalmente a tutto 1’ Ordine- co’ fuoi Ornamenti attribuifce ,
fecondo il no-

llro Parallelo, l’altezza di moduli quindici, e parti venti
,
come si vede indicato con

numeri nella fopraddetta Figura fegnata Lett. D.

V I G N O L A

LA bellezza, e grazia, con cui il Vigoola adorna l’Ordine Corintio fono per vero

ammirabili, non dovendo ciò recar maraviglia, attefochè
,

per quinto dal mede-

simo viene atteflato, tutte le proporzioni , ed ornamenti che accompagnano quell’ Or-
dine

, fono (late ricavate dalle più belle Fabbriche Corintie rimale a noi
,

e la-

fciateci dall’Antichità . E siccome di tal Ordine nel principio di quello Capitolo

abbiamo date le parti in grande
,

unitamente alla fua fpiegazione
,

diremo che tutta

l'altezza del detto Ordine trafporta'a fecondo il nollro parallelo, viene a formare Mo-
duli lèdici, come si vede efprelfo , oltre le altre Mifure nella Figura fegnata Lettera E.

CAPI-
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CAPITOLO VII.

dell’ ohdine composto.

NOn facendoti da Vitruvio menzione alcuna dell’Ordine Comporto, Io dii avreb-

be dovuto fare, per la particolare affezione che nudriva per la fua Patria, li può

ben giudicare , che 1' invenzione di un tal Ordine pnrterionnente averte avuto la

fua origine. Ciò non oliente
, da quel tanto che n’apparilce al fuo Lib. 4 . cap. i.,fi

piò congetturare ,
che ancora in tempo del precitata Vittuvi» a erte il dett’ Ordine

defunto qualche picciol principio, ed imperfetto , onde no.< (i poierte far ufo del me-

defimo per l’intiero ornamento d’ un Edificio. Vi era bensì qualche dirtinzione,a mo-

tivo del cambiamento della Scultura , vale a dire, che in vece delle volute per un Tem-
pio di Cerere vi erano de’ Cornucapj : Aquile in Vece di fiori per un Tempio di Gio-

ve, Tridenti per un Tempio di Nettuno, ma quelli ed altri confimili capricci non co-

dimi vano un Ordine nuovo, e perfetto. La verit’a li è, che i Romani furono i pri-

mi inventori di un tal Ordine; e col defumere un pico dall’ Jonico, ed un poco dal

Corintio, ne produflèro una nuova fpecie dall'uno , e dall'altro del tutto differente .

La fua ultima perfezione però avvenne in tempo di Tito Vefpafiano
,
come fi feor-

ge dal fuo Arco Trionfale eretto in Campo Vaccino ,
effendo il medefimo il più no-

bile efempio che a’ di nolri ne fia rimirto . Tali proporzioni da noi elèttamente pon-

derare
,
ed avvenite, ci han fervito di ficura feorta per compire cinque forte di Colon-

ne, in mancanza di quella di Vitruvio, come fi feorgeré nella Tavola del Parallelo
,

dopo quelle, che rifpetto ad nn tal’ Ordine vengono quivi efpreflè . I Romani fi fer-

virano di quell’ Ordine in Tempj , Terme ,
ed Archi Trionfali

,
non mai però in com-

pagnia degl' altri Ordini
;
ovvero fe ciò avvenne ,

rare volte fu ufato . Il foto Starnaz-

zi, fra i Moderni fi è fervito dell’Ordine Comporto folto il Corintio
,
e con ragione,

attefochè il Corintio è il colmo della perfezione
,
e della ricchezza dell’ Architettura

.

TAVOLA XXXIII.

DEL PIEDESTALLO COMPOSTO.

,, /~\Uerto Piedeftallo Comporto tiene le medefime proporzioni del Corintio
;
folo è

„ variato ne' membri della Cimafa , e del Basamento
,
come fi può conolcere. E

„ perchè l’Ornamento Comporto ha le medefime proporzioni del Corintio, non ho rti-

„ mato neceflàrio fare nè li Colonnati, nè gli Archi proprj, riportandomi a quelli del

„ Corintio, folo ho melfo la fua varieté nella Bafe, e Capitello, ed in altri fuoi Orna-

„ menti, come a’ fuoi luoghi fi può olfervare „.
Non ci fembra altresì necertàrio di fpiegare ad uno per uno, e col proprio nome

i membri che adornano tanto il Bafamento, quanto la Cimafa, fupponendo che quei,

i quali alla lettura del prefente Volume fi fono applicati, per averli di gii letti piò

volte nella fpiegazione fattane de’ trafeorfi Ordini, portano averli nella loro memoria
imprertì , e con una fola occhiata comprender debbano qual nome competer loro fi

polla. Diremo però, che quantunque il Vignola non abbia abbellito con intagli neflu-

no de’ membri che adornano il Piedertallo, ciò non ortante fi poflono ornare con in-

tagli, fe quell’ordine fervir debba per. coftruire Edifici Nobili
:
poten.'ofi eziandio fare

lo Hello nella Bafe delia Colonna
,
vedendofene quantité di efempj negli avanzi delle

Amichiti Romane, delle quali il numero è infinito. Bada folamente che fi ftia con
attenzione nel fervirfi de' medefimi in luoghi, dove non rechino nè coufufione ,

nè

di-
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di(aggradevole veduta, procurando d'imitare tempre il carattere Antico; mentre è cofa

certa che gli Antichi tutto hanno £(eguito con fondamento
, e grazia

, avendo fatto

ufo di quegli adornamenti, che da erti erano riputati allufivi a quelle Fabbriche, che

coftruire fi volevano; onde fegmndp le fteffe tracce, ne rifultprà fempr; un buon efi.

to nell’ oprare . E’ fiata accrefcjuta la prefente Tavola della metà della Pianta della

Colonna, d Ha divifione delle Scanalature dimoi!rate come piantano al terzo della pre-

detta Colonna, e ciò fi feorge dalla Lettera A ; fi raollra nella Lettera B,l’ Impolfa

dell'Arco, colla Fafcia che le gira attorno . Le mifure indicate ne’fuoi profili , e la

Scala tnodulatoria in piè della prefente Tavola accennata, fetvir potranno di fìcura Stor-

ta iq qualunque operazione, che pccorra efeguire.

TAVOLA XXXIV.

PJANTA, E PROFILO DEL CAPITELLO.

g ^^\Uefta Pianta
, e Profilo del Capitello Comporto tiene le medefime proporzioni

„ V/ del Corintio ,
folo è variato

, che dove nel Corintio fono li Caulicoli
,
quell?

„ Comporto ha le Volute fatte nel modo illcflò delle Joniche,Gli antichi Romani pi-

„ gliando patte del Jonico, e parte del Corintio fecero un Comporto tale per unire

„ ìofteme quanto fi poteva di bellezza in una parte fola.

L’altezza delle prime,e feconde Foglie dal Vignala yien fatta fimile a quelle del

Corintio; variando fidamente nella qualità, mentre figura elfere di Olivo le Corintie,

e di Quercia le Compone. Sopra le feconde foglie colloca Ja Voluta; e per farla, af-

fegna la meiefima regola addotta nell’ Ordine Corintio
;
dando di altezza alla predetta

voluta parti ledici, comprefovi il fito che occupa la Tavola del Capitello
;

offendo

difporta la m 'defiina nella (Iella guifa Hi quella del Corintio . Fa nafeere altresì
,
in

vece de’ Ca dico)/, due Siri, i quali adornano quel fito frapporto fra le Volute, e le

Foglie. E finalmente rifatta l’sftremità della Campana con tra Liltello, o Tondino in-

?agl aio eoa fufaroli
,
e con un quarto di pondo intagliato con Ovoli , fituiado nel

mezzo d ella fuperipr Tavola un Fiorone ,
come fi vede in molti Capitelli antichi di

queft’Ordine, e particolarmente negli Archi Trionfali di Tito, e di' Settimio Severo,

e nelle Terme di Diocleziano , in oggi Chiefa di S. Maria degli Angeli de’ Monaci
Certolini. Le (uè mi Iure fi troveranno legnate con numeri nella fopraddetta Tavola
XXXiV,, unitamente alla Scala Modulatola a piè della medefima indicata.

TAVOLA XXXV.

pORttrCIONB COMPOSTO,'

^ V^VUeft’ Ordine Compofto, pioè Capitello, Architrave
,
Fregio ,

e Cornice è an

„ V,z che erto cavato da diverfi Luoghi fra le antichità di Roma, c ridotto a pro-

„ porzione, pome fu detto del Corintio, il quale per edere diligentemente notato per

„ numeri, da fe abbaftanza G dimoftra

E’ oltremodo difficile Raccomodare la Voluta ne’ Capitelli Comporti
;

in maniera

che non riefeano gravi ,e pelanti
;
onde in tali congiunture fi deve far ufo della maggior?

avvertenza poflìbile, a fine eh? non producano quel peffimo effetfo , che fi feorge >a

molti Capitelli de’ profetiti tempi, oye fembra che le volute fi vogliano trarre appreffo

tutto il Capitello
,
In feguito ficcome altra volta fu detto, che gli ornamenti fono arbitrari

in tutti gli Ordini, e che non fi di alcuna legge fida negli ornati, cosi bafta foìtanto

che fi (appiano accomodare con giudizio, e grafia . Quantunque il Vignola non abbia

dati
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dati 1 Modiglioni per ornamento alla Cornice di quell’ Ordine, ciò Boti ottante fcorgefc

che nell’Ordine Comporto dell'Arco di Tito i medefimi vi elidono. Scorge!! parimene

te nell’Ordine Corintio, da cui veniva adornato il Portico del Tempio d’Antonino
,

e Faullina elidente in Campo Vaccino, edere la Tua Cornice priva adatto di modiglio,

ni ;
dunque non è legge di far iempre i medefimi in detto Órdine

;
perciò ognuno lì

può efeguire ,
ed omettere, come piò crederà e (Ter confacevo/e, ed a propolito . E’ ve.

io che Vitruvio proibifce di fare unitamente Modiglioni, e Dentelli in una Cornice,

ove i Dentelli che rapprefentano i panconcelli dell’ offatura del tetto fono al di (opra

de’ modiglioni che ne rapprefentano i puntoni, contro la verità della cofa eh* erti rap.

prefentano ;
ma l’ autorità di tante antiche Fabbriche

, le di cui comici feorgonfi ador-

ne con dentelli , e Modiglioni unitamente , fa si che fia ancora a noi permeila una ta-

le licenza, con fervimene a titolo d’ ornamento . Ciò dunque fa collantemente dedurr*

in confeguenza efler in piacere di chi che Ita 1’ ufare in tali congionture Simboli ,

Emblemi, o qualunque Ornato che adattabile fu al foggetto dell’ Edifizio.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXXVI. DEL PARALLELO DELL* ORDINE COMPOSTO.!

PALLADIO.

E’ Stato efeguito quell’ Ordine dal Palladio ricco di ornamenti ,
e pieno di leggia-

dria, come fi vede nella preferite figura. Attribuite al PiedeDallo 1’ altezza di tro

diametri, e tre Ottavi; 1’ abbellite con i l'oliti ornamenti, aggiungendovi un zoccolo

fotto il Bafamento, dell’altezza di mezzo diametro della Colonna . A(Teglia alia Biffi

di detta Colonna mezzo diametro d’ altezza
, non comprefovi l’ Iqiotapo con un Ton-

dino, che vien da lui compralo nell’altezza del Furto , a cui dà otto diametri di al-

tazza ,
e poco piò d’ un quarto

,
adornandolo con ventiquattro Scanalature . Secondo il

fornimento del medefimo Autore
,

il Capitello ha di altezza un modulo , ed un fello,

adornandolo egli con foglie; e fopra di erte vi colloca le volute non molto diflitnili da

quello dell’Ordine Jonico . Dà all'Architrave, Fregio, e Cornice di altezza poco me-
no della quinta parte della Colonna . Non ci dilunghiamo nell' efprimere le Molana-

ture, ed ornati ch’erta aflegna a quell’ordine, mentre fi è procurato d' indicarli col-

la maggiore efattezza
,

eh’ è Hata pofiìbilc nella fopraddetta Tavola alla Tua rifpettiva

figura fegnata Leti- A; nel di cui profilo, oltre la Scala Modulatoria
,

fono Hate ac-

cennate per via di numeri tutte le fue principali mifuro.

S E R. L I O.

POco quello Autore fi diffonde nella fpiegazione dell' Ordina Comporto ,
formando.

lo fempliqe, con Architrave, Fregio, e Cornice fimile a quello dell'Anfiteatro,

Flavio
,

detto il Colorteo
,

le di cui parti furono giudicate dal medefimo Compolle .

Onde per non trattenerci iu efame d’ inutile importanza
,

partiremo a quanto su tal

particolare erto ne giudica . Attribuifce egli di altezza al Piedertallo di quello Ordino

poco meno di quattro diametri della Colonna . Adorna la Bafe nella fleflà maniera del

Corintio . Al Tronco, o fia Furto delta Colonna dà di altezza otto diametri ,
e mezzo;

ed un diametro alligna di altezza al Capitello, facendolo differente dal Corintio folamen-

te nelle parti e nelle volute, come gli altri.Affegna parti Cinquanta d' altezza tanto all*

Architrave, quanto al Fregio, che alla Cornice, dando per ornamento al Fregio i Mo-
diglioni fatti a onde, come fi vedono indicati nella Tua corrifpondente Figura. Dillri-

buifee i medefimi in maniera tale
, (he verghino Tempre a piantare perpendicolar-

mente fopra la Cqlonna
, affienando a tutu l’altezza dell’ Architrave ,

Fregio , e Cor-

nice poco meno della quarta parte della detta Colonna, comprala la Bafe, e Capitello .

ónda
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Onde tutta l’altezza di queft’Ordine, trafportato fecondo il nollro Parallelo, conlille in

moduli Tedici, e parti quindici , come lì vede indicato per via di numeri, oltre l’ al-

tre Tue particolari mifure, come li fcorge nella Tua Figura legnata lett. B.

S C A M O Z Z I

,

S
I trova il medefimo molto uniforme col Palladio, il qca'c febbene alfegnalTe al Co-
rintio Pulirne luogo, ciò non ottante formò l’Ordine Compollo con ricchi ador-

namenti , come meglio fi può (corgere da la Tua rifpe’tiva Figura . Attribuifce al Pie-

deftallo l’altezza di tre Diametri; ed alla Bafe accorda l’ altezza di mezzo Diametro
fenza il Tondino, e l’Jmofcapo, ch’egli comprende nell altezza del Fuffo della Colon-
na. Adegua al medefimo Fulto l’altezza di quafi o to diametri e mezzo, adornandolo

delle (lede Scanalature, come il Palladio, e giuda il metodo di quelli adorna eziandio

il Capitello. Accorda all'Architrave, Fregio, e Cornice la quinta parte della Colon-

na, comprefavi la Tua bafe, e’1 capitello. Tutta l’alt.’zza del predetto Ordine con i

fuoi ornamenti trafportata fecondo il nodro Parallelo alconde a Moduli quattordici ,

e parti quarantadue
,
come meglio apparifee ( venendo il tutto indicato con numeri,

oltre le altre particolari Tue milure ) dalia Tua figuia legnata lett. C.

V I G N O LA.

V olendoli confiderare la grazia, e la fveltezza delle parti di quell’ Ordine , come
lo dimodra il Vignola , fi troverà non e Iter quello punto agli altri inferiore ,

ma che le principali proporzioni , si del Piededallo, che del Fudo della Colonna, uni-

tamente a’ loro proprj ornamenti, hanno una certa correlazione fra di loro, che lo fan-

no divenire ricolmo di tutte quelle grazie, che pollbno rendere un’Ordine ricco d’ogni

eccellenza, e fquifitamente perfetto. E ficcome il medefimo Autore adegua a qued’ Or-

dine le idefle proporzioni del Corintio , no i differendo putto da quello , fe non fe in

alcuni membri
,
giudichiamo fuperfloo l'addurne una particolare fpiegazione , avendo ciò

dimodrato al principio di quefio Capitolo nelle fue Tavole in grande, dalle quali fe

ne può dedurre quella fpeciale chiarezza , eh; fi defidera . Di eino fo!tanto,che tutta

l’altezza di qued’ Ordine trafpartato fecundo il nodro Parallelo aicende a Moduli Pe-

dici, come li vede ,
oltre le altre mifure delle parti principali nella fua rifpetti va fi.

gura fegnata lettera D.

ORDINE COMPOSTO DELL’ ARCO DI TITO PER SUPPLEMENTO
A VITRUVIO.

CMccome da quedo Autore ( come di fopra fu enunciato ) non fi aflegna veruna re-

gola, da cui polliamo dedurre una certa ,e particolare direzione nell’eleguire un ta-

le Ordine
;

cosi per non rendere manchevole la predente Tavola d’ una delle cinque

proporzioni, com’ è flato efeguito ne’ palliti Ordini, fi è creduto di poter fupplire a tal

mancanza col porre in villa l’Ordine Compollo dell’ Arco di Tito ripuraro univerfal-

mente per uno de’ più mirabili, e feelti avanzi dell’Antichità
, le di cui proporzioni

vcrrrattno qui brevemente eliminate . Affinchè la magnifica Fabbrica di qued’ Arco

rimanerti elevata
,
vi fu fatto un zoccolo alto quafi un diametro delia Colonna, fepra di

cui pianta la Bafe del piedeflallo ,
la quale ha di altezza mezzo diametro

,
ricevendo

eziandio la medefima altezza la di lui fuperiore cornice. 11 Dado del riferito piededallo

ha di altezza due diametri e mezzo, come fi può oflervare dalla figura fegnata con la

lett. E . Soprala cornice del piededallo pianta un zoccolo, il quale ricorre col vivo del

G mede-
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50 , DE’ CINQUE ORDINI
medefimo, dell'altezza poco meno di un mezzo diametro; ed al di fopra di quello

rilìede la Baie delia Colonna, alla quale dìi un mezzo diameiro di altezza. Contiene

il Fullo della Colonna poco più di otto diametri e mezzo di altezza ,
venendo ador-

nato da ventiquattro fcanalature . Il Capitello è poco più alto di un Modulo, ed un

fedo, venendo difpollo con ottimale leggiadra maniera. L’ Archittave ha di altezza

quarantafei parti di Modulo, che viene ad edere la terza parte del Di 'metro della

Colonna
;

Il Fregio ne contiene parti quarantaquattro e mezzo della m itra niifura ; e

la Cornice ha un Modulo, due parti, ed un ottavo, avendo finalmente di aggetto

poco più della fua altezza. Onde tutta l’altezza di quell’ Ordine, unitamente con i

Tuoi adornamenti, ridotto fecondo il nofiro Parallelo, contiene Moduli dicialfette , e

parti trentacinque, e cinque ottavi di Modulo
,
come fi vede indicato per via di nu-

meri, oltre la Scala Modulatola a piè della figura legnata lett. E.

I
L Frutto, che ricavar potranno i Principianti da un tal paragone , e confronto di

tutte le proporzioni ufate da s’i eccellenti Autori farà fenza dubbio oltremodo

grande
; purché da efli vengano polle in opera le loro più mature riflefiìoni

,
e par-

te per parte ponderate rimangano . Ni lira mira fu di collocare in ogni Tavola le ri-

fpettive Figure a ciafcun Ordine attenenti, e da’medefimi Autori efprefle ,
acciocché

in un fol colpo d’occhio clfervar pedano chi di loro abbia penfato meglio nell’ addur-

re ie credute da tifi convenevoli proporzioni
;
quali fra quelle prefceglierne

;
di quali

far ufo; e finalmente fotto la feorta di quali pollano [puramente operare lenza tema
di fmarrirli. Finalmente avvertir fi dee, che le s'incontreranno in fui , e circoflanze

,

in cui fia d' uopo dare maggiore , o minore fveltezza alle loro produzioni
,

potranno

con tutta ficurezza efeguirlo , cflendo appoggiati all' autorità di claflici ,
c rinomati

Autori
,
come appunto fono flati, e fempre faranno quei . de' quali di palleggio, ed al-

la sfuggita abbiamo fin ad ora trattato, producendo lotto gl’ occhi di tutti i loro dot-

ti, e maellrevoli infegnamenti,

TAVOLA XXXVIL

DUE CAPITELLI COLLA BASE ATTICA.

»
’

I 'Rovanfi fra le Antichità di Roma quafi infinite varietà di Capitelli
,
quali

„ J. non hanno nomi proprj, ma fi poffono tutti inlieme con quello Vocabolo ge-

„ aerale nominar Compo/li

,

e anche feguono le mifute principali degli altri Compo-
„ Hi derivati folamente dall'Jonico

,
e Corintio. Ben è vero

, che in alcuni fi vedran-

„ no animali in luogo de’ caulicoli, in altri cornucopj , ed in altri altre cofe, forfè

„ fecondo che a loro propofito occorreva , come fi può giudicare per il pre lente qui

„ contro dil'egnato, che avendo quattro Aquile in luogo de’ caulicoli
,
ed in luogo de’

„ Fiori, faccie di Giove co’ fulmini fotto, fi può facilmente credere, che folle in un

,, Tempio confecrato a Giove. Cosi fi può dire, che l’altro il quale ha quattroGri-

„ foni in luogo de’ caulicoli , e quattro Aquile nelli mezzi
, con un Cane nelle grife,

,, fofie appropriato a qualche altro loro Idolo . La fua proporzione eccetto gli ani-

„ mali, è limile alti Corintj „

;

Si vedono in Roma una infinità di Capitelli ornati con figure, e (imboli diverfi; ed
i piùnoti fonoidue ch’efillonoa San Lorenzo fuori le Mura, due nel Palazzo M affimi nella

Iliadi Papale; uno nel Giardino fegreto Vaticano a Belvedere; altri nel Palazzo Mat-
tel, e molti altri, il di cui numero recherebbe noja fe fi volalfe qui indicare .Da efli

fi può veramente comprendere di quale acutezza d'ingegno, e di quale inve azione negli

Oma-
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Ornamenti fodero dotati gli Antichi
, e quanto fi ftudiaffiro di fare intendere con tali

Simboli allufivi a chi fpettaffe u.u tal Fabbrica , ad a qual ufo erti fervide . Gl’ in-

dicati due Capitelli nella prefeote Tavola fi troveranno legnati colle Lettere A, e B.

„ La contro delineata bafe da Vitruvio è nominata Attica , 0 Articur^a nel terzo Libro,

„ al cap. 3., come prima dagl’ Ateoiofi trovata,
e polla in opea. A tempi noflri è in

„ ufo metterla fotto il Corinto, Compollo, Jonico , c Dorico indifferentemente, la qua-

„ le però più fi cinfà al Compollo, che ad alcun’altroOrdine,ed anche fi può tollerare

„ nell’Jonico ,non fervendoli della fua propria. Sotto altri Ordini poi io lo riputerei fcon-

„ venevole affatto, e n’addurrei più ragioni; ma non voglio mettermi a dire fopra co-

„ fa paffuta in tanta licenza
;
baderà coll’ordine folito inoltrarne il fuo fpartimento con

„ num-ri del modulo divifo in pa ti diciotto, come quello dell'Jonico, e Corintio

Quantunque quella Bafe non lia cosi ricca di M tdanature, come la Corintia, non
lafcia però di eifere la più bella dell’ Architettura

, e dalla quantità degli efempj che

fe ne trovano nell’ Antichità
, fi vede aver effa fervito più all’Ordine Corintio, che a

tutti gli altri. Ritrovafi quella Bafe nel Tempio della Pace, di Antonino, e Faultina,

nel Frontefpizio di Nerone, e nelle ferme di Diocleziano
, oltre che la medefima fi

rinviene eziaidlo nell’Arco di Collantino, e nella Bafilica di Antonino. La medefima
vieti legnata nella predetta Tavola XKXVII. lece. C.

TAVOLA XXXVIII.

i MANIERA PER DIMINUIRE LA COLONNA , E PER FORMARE
LA COLONNA SPIRA.

„ TN diverfi modi fi fminuifeono le colonne; dje qui fe ne pongono per ti più ap-

„ •» provati, e migliori. 11 primo, e più noto fi è, che determinata l’altezza, e la

,, groffezza della colonna, e quanto fi vuole, che fi fminuifea dalla terza parte in su,

„ fi forma un femicircob, dove comincia a Imbuire, e quella parte che viene com-

„ prefa dalla perpendicolare del Sommo Scapo , come E F
,

fi divide in quante parti

„ eguali fi vuole
,
ed in altrettante parti fi dividono i due terzi della colonna

;
indi

„ incontrando le linee perpend colari colle tranfverfali
, fi avranno i termini, per cui

„ tirare la linea, che Iminuifce la colonna .ciocchi le dà gruzia,come fi vede. Quella

„ forma di colonne fi può ufa'e nel Tofcano
,
e nel Dorico „.

„ L’altro modo da me fteffo fpculando l’ho trovato, e benché fia molto benno-
to, è però facile a comprenderfi da’ lineamenti . Diiò fidamente

,
che determinate

„ tutte le parti,come fi è detto.fi dee tirare una linea oizumale indefinita alla ter-

„ za parte da buffo, la quale comincia da D,e puffi per C;poi riportando la mifura

„ CD nel punto A, e tagliando col compaffo il Cateto, o alfe della colonna , come nel

„ punto B, fi ItenJerà AB ad interfecar: la linei indefinita DJ, come in E ,dal qual

„ punto fi potrà tirare quel numero di linee, che fi vonà a piacimento, e fu quelle

„ riportando la mifura CD dal Cateto all’ infuori della colonna , cosi di fopra la terza

„ parte, come di fotto, fi avrà la fufatura della medelima colenna perfettamente
.
Que-

„ Ila Torta di colonne fi può ufare nell’ Jonico, Corintio, e Compollo „.

„ Difegnate quelle colonne dritte, e volendole far torte a fimilitudine di quelle di

„ S. Pietro di Roma,devefi fare la pianta, conte fi vede
;
il circoletto di mezzo è quan-

„ to fi vuole che torchi, il quale va divifo in otto parti, e tirate le quattro linee paral-

„ lele al Cateto, fi dividerà tutta la colonna in parti 48., e fi formerà quella linea fpi-

„ tale di mezzo, che è centro, 0 alfe della medefima colonna dritta fufata a lrnea per

„ linea, come fi vede. Solo fi deve avvertire, che i quattro numeri 1. 2. 3. 4. fegnati

„ fulla pianta
,

che fi è latta a ;arte più in grande
,

per dimollrare meglio, dc-

G 2 „ vono
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„ vono fervire folamente fino alla prima mezza montata

,
perchè il pofamento vuole

„ cominciare nel centro, e profeguendo all' insù fi dee iar ufo del giro del circolo , e

„ nell’ ultima mezza montata fi deve tornare a far ufo de’ medefimi numeri
,
per ter*

„ minare la colonna nel centro „.
Sonovi due cofe da oflervare nel tronco della colonna, cioè la diminuzione , ed il

gonfiamento . La diminuzione è imitata dal tronco degli alberi
,
de’ quali apparentemen-

te le prime colonne erano compolle, ed il gonfiamento imita il corpo umano, il quale

e più largo verfo la raeth ,che verfoT eftremitì. La diminuzione fi fa in due maniete,

o da piedi, com’è la maggior parte delle colonne antiche di granito, o dal terzo fino

in cima,come fono nella maggior parte tutte le colonne moderne di marmo, odi altra

pietra. La diminuzione da piedi è più naturale, ma meno graziofa di quella che iuco-

mincia dal terzo. Fra tutti gli Architetti si antichi, che moderni, il Vignola è il pri-

mo
,
che abbia date regole circa la diminuzione, ed il gonfiamento delle colonne; la

maniera è molto facile ,
ed accettata da tutti gli Architetti

,
come altresì praticata da

tutti gli Artefici.

Per defcrivere il contorno delle colonne torte fintili a quelle che fono nella Chie-

fa di San Pietro di Roma
(

così parla il nortro Vignola ) , infogna primieramente far-

ne la Pianta , come voi la vedete fegnata nella Fig. num. 2. ,
nella quale il piccolo

cerchio di mezzo indica di quante ritorte fi vuole, che la colonna fia comporta . Divi-

dete quello piccolo cerchio in otto parti, e da ciafcun punto di divifione tirate alcune

linee parallele all’ Arte delia colonna, che voi dividerete altresì in 48. parti uguali per

via d’ altrettante linee perpendicolari all’ Arte con i punti d' interiezione . Da quelle

linee, e da quelle che,paflàndo per i punti di divifione del piccolo circolo, fono fiate

tirate parallele all’ Arte
, voi formerete la fpirale di mezzo

,
che vi fervirh di centro

della colonna , e filila quale voi riporterete le groflczze corr.fpondenti a ciafcuna li-

nea trafverfale, com’ è facile di vederlo in difegno. Bifogna folamente oflervare, che i

quattro numeri 1. 2. 3. 4. ,i quali fono indicati fui piccolo circolo del difegno in pian-

ta
,
non fervono

,
che a delcrivere la prima meli di circonvoluzione in faleodo

,
per-

che dal centro bifogna cominciare la prima falita . Conviene feguire in tutto il rerto

la circonfetenza del piccolo circolo ,
fuor che nell’ ultima metù di circonvoluzione da

capo
,

ove bifogna di nuovo fervirfi de’ quattro punti della prima mezza circonvolu-

zione da baflb . 11 Vignola è fiato il primo
,

il quale abbia date regole per d. lineare,

e formare quella fpecie di colonne
;

e quando parla di quelle di San Pietro
,

intende

delle piccole delle Ringhiere e Nicchie de’ quattro Pilaftroni
,

che folìengono la gran

Cupola. Per maggior chiarezza fa d’uopo oflervare, che fe fi vogliono fare quelte co-

lonne
,

più o meno torte , conviene aumentare , o diminuire il piccolo cerchio fegna-

to B, perchè le circonvoluzioni della Spirale interna
, o Arte fpirale fi allontanano

più, o meno dal Cateto delia Colonna, e per confeguenza dalle fpirali del contorno ,

perchè erte fono parallele alla fpirale interna
;

di maniera che il gonfiamento, che fa

ciafcuna circonvoluzione è uguale al diametro del piccolo circolo B . Le due linee paralle-

le E E fono dittanti dall’Aire della colonna quanto la larghezza del diametro del pic-

colo circolo, ed indicano che il contorno dell’ Arte fpirale non le dee eccedere
;
come

le due altre parallele F F fanno vedere che l’ Alfe fpirale dee rientrare in dentro per
darne la diminuzione; ma ciò comparifce meglio, quando l’operazione è fatta in gran-
de . Si trovano eziandìo Colonne antiche di marmo , e di porfido

,
le quali fono f,a-

nalate
,

torte da baflb fino in cima, e non hanno altro adornamento , che la ricchez-

za della loro materia
,

e la pazienza con cui fono lavorate

.
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Dìgitized by Google



D' ARCHITETTVRA
53

TAVOLA XXXIX.

CORNICIONE PER UN PALAZZO.

„ /^\Uefta Cornice ,la quale ho me(To più volte in opera per finimento di facciate,

„ V^/ conofceiido , che riefce molto grata, contuttoché fta di mia invenzione
,

non

„ mi è parfo fconvenevole
,
a Lddisfazione di chi fe ne volefle fervire , metterla in ul-

„ timo di quella Operetta „.

„ La fua proporzione colla facciata è , che divilà tutta 1’ altezza in parti undeci,

„ una retta alla cornice, l’altre dieci alla facciata: il retto fi vede

Il fopraiudicato Cornicione é di una belliflìma compofizione
,
ed é mifchiato de!

Corintio, e del Dorico, confettando il noftro Autore d’ eflerfene fervilo in molte occa-

fioni con vantaggio.

In fronte dell’antico Palazzo Bonetti fatto innalzare in una dell’ ettremitk latera.

li della Piazza de’ SS. XII. Apoftoli dal Cardinale Aleflàndrino Nipote di S. Pio Quin-

to, fi vede un Cornicione molto fintile al difopra indicato, il quale eflendo (lato eli-

minato da noi con ogni diligenza , abbiamo veduto , che corrifpande s\ negli ornamen.

ti, che nelle mifure al difopra efpreflb del nottro Autore nella detta Tavola XXXIX.

TAVOLA XL.

PORTA RUSTICA DI CAPRAROLA d’ ORDINE TOSCANO.

OUetta Porta è chiamata Ruttica
,

perchè le mottre delle pietre fono fatte a boz-

ze martellate , e di Ordine Tofcano , eflendo ornata con la Cornice di un tal

Ordine . La luce della predetta Porta corrifponde elettamente al doppio della fua lar-

ghezza, che viene a formare due quadri. E' ammirabile la di lei foia (trattura, e la

maniera con cui fono concatenate le bugne
,
particolarmente nel ferraglio . E’ (lato ef-

preffo il modano della furriferita Porta in grande cotte fue mifure, oltre la Scala Mo-
dulatoria, come fi vedrà indicata nella fopraddetta Tavola XL.

TAVOLA XLI.

PORTA DEL CASTELLO DI CAPRAROLA.

OUetta Porta è d’ Ordine Dorico
, ed ha quattro Triglifi ne! fuo Fregio ; e nel

mezzo, in luogo dell’altro Triglifo vi fa una bugna, che forma Serraglio. Le
pietre incavate, che compongono il Ruttico, fono divide con grand’arte, ed hanno di

altezza poco meno di un Modulo
;
di maniera che nella faccia del Pilallro fe ne con-

tano tredici, formando tutto il Piladro
,
con Bafe, e Capitello

,
1' altezza di Moduli

fedici . Tutte le altre proporzioni, che in fe contiene qutta Porta , fono fecondo il

metodo prefitto dal nottro Autore; corrifpondendo l’Architrave, Fregio, c Cornice al-

la quarta parte del Pilallro, compr.favi la Bafe, e Capitello , come fi feorge dalla fo-

pradetta Tav. XLI.

TAVOLA
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TAVOLA XLII.

PORTA CHE DOVEVA SERVIRE DI PRINCIPALE INGRESSO
AL PALAZZO DELLA CANCELLERIA.

I
L Cardinale Raffaele Riario nipote di Papa Siilo IV. fece fabbricare il Palazzo del-

la Cancelleria colle pietre tolte da una parte del Coloffeo
, e dalia demolizione

dell’Arco Gordiano. Bramante ne fu l'Architetto. Vi rimafero a fare molti ornamen-

ti al di dentro di quello Palazzo, i quali dal Cardinal Aleffandro Farnefe, effendo

Cancelliere, furono ordinati al Vignola di ridurli alla dovuta perfezione; ciocché egli

fece, e prodnlfe altresì il prefente difegno per la di lui principal Porta, il quale tut-

tavia non fu efeguito,e che da noi nella fopradetta Tavola XLII. vien riportato; men-

tre la Porta, che al prefente ivi rifiede, fa innalzata con difegno di Domenico Fontana

per ordine del Cardinal Montalto. Le proporzioni eziandio, che adornano qaeita Porta,

fono Doriche
,
e corrifpondouo sfattamente con quelle dal medefimo Autore pretìffe ad

un tal Ordine. 11 vano della Porta ha poco più del doppio della fua larghezza. La
mollra viene ad edere la fetta parte delia luce. La bauftrata ha per altezza moduli tre,

e parti due, che viene ad effere riderti altezza della Cornice
, e Fregio colla prima

Fafcia dell'Architrave
, e comprende dieci Colonnelle, o Balaultri, oltre i due mez-

zi, che fono attaccati a' pilaltrini ,
i quali corrifpondono fui vivo delle due Colonne,

come fi feorge nella fopraddetta Tavola XLII.

TAVOLA XLIII.

PORTONE DEGLI ORTI FARNESIANI IN CAMPO VACCINO.

S
Opra le rovine del Palazzo Imperiale nel Monte Palatino furono eretti i delizio!!

Giardini Farnefiani d’ ordine del Pontefice Paolo III. col difegno del Buonarroti
;

indi profeguiti da Giacomo Barozzi, che vi fece il magnifico Portone, il quale ferve

di principale ingreffo a’medefimi dalla parte di Campo Vaccino . L’ architettura del

medelìmo è ruftica
,

ed è comporta di travertino'. Due Colonne parimente ruftiche
,

che fporgono in fuori, le fervono di adornamento, afliem con due pilaftri
;

racchiu-

dendo si le prime, che i fecondi una Nicchia, la quale interrompe il bugnato. Pianta

quell’ordine fopra un zoccolo; che ricorre al piano del detto Portone; e tanto le

proporzioni^ quanto le Modanature fono co l corrifpondenti a quelle regole addotte dal

noftro Autore nella fpiegazione de’fuperiori Cinque Ordini, che farebbe un annoiare

i Leggitori , fe qui fi voleffero ripetere ad una
,
ad una , ed efaminarle . E ciò meglio

fi feorge dalla fopraddetta Tavola XLIII.

TAVOLA XLIV.

FINESTRA CREDUTA DI RAFFAELE DEL PALAZZO GASTALDI
, IN OGGI

OSPIZIO DEGLI ERETICI CONV ERTEN DI .

DAlle copiole Defcrizioni si antiche, che moderne di Roma fi deduce
, che il Pa-

lazzo gii Spinola, iliulfte Famiglia della Città di Genova, foffe eretto con archi-,

tettura di Bramante Lazzari. Nella Strada detta Borgo Nuovo
,

partala la Piazza di S.
Giacomo Scoffacavalli

,
fi ammira il nobi 1 Balcone, o fia Fineltra fiancheggiata da due

Colonne Doriche, invenzione e dileguo di Baldaflàrre Peruzzi da Siena. E’ rimarchevole

il detto
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il detto Palazzo,, perchè fu refidenz.t della Regina Carlotta di Cipro, ove mori in tempo

d’ Innocenzo Vili.; e poi fu abitato dal celebre Raffaele d’ Urbino, in cui anch’ elfo

mori in tempo di Leone X. Fu comprato dal Cardinale Girolamo Gaftaldi
,
parimente

di Genova
;
e nel di lui ultimo telfamento fu lafciato per abitazione, o fiaOfpizio degli Ere-

tici dell’uno, e deli’ altro feffo, di qualunque nazione, che defìderofi fodero di conver-

tirà alla Cattolica Fede Romana. Scoccile pertanto n’c la vote comune rimafla pref-

fo il. Volgo, che il medefimò Raffaele ne foffe (lato 1’ Architetto, onde la detta Fi-

neftra è (lata fempre creduta fua. invenzione, e difegao.Che che ne fia,ellaè ripiena

di fomma gentilezza, e conferva le più fqu ftte p-oporzioni , che idear fi pollano . Pian-

ta l’ Ordine della mede!!ma fopra di una Balauilrata
,
che ferve di ringhiera ; adornata

co’ fuoi tifpettivi piedellalli , e balaulìri
, effendo foftenura da tre Modiglioni. Le

Colonnehannodi altezza quali otto Diametri e mezzo ,comprefàvi la Bafe
,
ed il Capitello ,

venendo a corrifpondere l’Architrave, Fregio
,

e Cornice fra la quarta, e la quinta

parte della medelima Colonna, come fi feorge dalla predetta Tavola XLIV.

TAVOLA XLV.

PORTA DELLA CHIESA DE’ SANTI LORENZO, E DAMAVO , OPERA DEL V 1 GNOLA,

QUANTUNQUE IL PALAZZO SIA STATO FABBRICATO DA ALTRI ARCHITETTI.

S. "I XAmafo Papa fondò la Chiefa di S. Lorenzo Martire ,
che il Card. Raffaele

I J Riario fece fabbricare nella foggia, che fi (corge oggidì, e la rinchiufe nel

fuo Palazzo della Cancelleria. D fornendo altresì le Porte, ugualm-nte che le Colon-

ne, il proprio nome da quell’ordine , delle di cui parti e membri fono effe compo-

fte, quella qui fi può chiamare Corintia, effendo la di lei Cornice or ara con Modi-

glioni di quell’ordine. L’altezza dell'apertura ha il do’pio della fua larghezza; ed il

fuperiore Ornamento dal ciglio della falcia di detta Porta ,
che orecchiata dalle due

parti di fopra le gira attorno
, fino al vivo di fopra della Cornice, è il terzo della fo-

pradetta apertura. I Modiglioni fanno qui il loro vero effettq, come fi feorge dal pro-

filo, fervendo non fidamente a decorare, ma altresì a portare, e fodenere la Cornic-,

la qual’è di un elegante compofizione . 1 predetti Vlodigliori fono (fretti r
rpetto alla

loro altezza
,
ed aflomuHano a quei chiamati da Vitruvio Protbiritìes

,
il di cui pro-

filo è agguagliato.il Fregio è curvo, e può effere intagliato di Scultura di piccolo Ri-

lievo. Quello difegno è mifurato con moduli determinati, e prefi dalla larghezza del-

la Porta, che ne ha cinque; e lo fporto della Cornice ne ha uno, come feorgefi dalla

fopradetta Tavola XLV,

TAVOLA XLVI.

DUE CAMMINI.

OUefti due Cammini, che fra molti altri inventò il Signor Giacomo Byres Ar-

chitetto, ed Accademico di S. Luca, furono colla fua affluenza efeguiti dal Si-

gnor Antonio Vinelli CapomaflroScarpellinoinRoma. Elìdono al prefente in Inghilterra.

Il Primo è di Ordine Dorico fiancheggiato da due Coione, ed abbel'iro di tutti

quegli adornamenti convenevoli ad un tale Ordine. 1! Secondo è fenz’ Ordine, ma ac-

co r.pagnato vi ne da una cosi leggiadra proporzione, che avendo incontrato 1’ appro-

vjzitme del Pubblico, fiamo certi, che farò aggradito. La fopraddetta Tavola XLVI.
ne dimodrcrk quanto di fopra cosi in fuccinto abbiamo accennato

.

CAPI-
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5* DE' CINQUE OBDINI

CAPITOLO ULTIMO.
dell’ uso degli ordini.

DAgli Ordini fin ora ftudiati de’ principali Architetti , e da altri
,

che fi poflono

oflèrvare ne’Monumenti fuperftiti ,
ed in altri accreditati Autori facilmente fi

può dedurre, che riguardo alle proporzioni si del tutto, che delle parti non fi deve

ilare fcrupolofamente attaccato a quelle ftabilite regole da uno ,
ad efdufione di quel-

le di tutti gli altri. Il bello fi trova ugualmente in tutte; vuol efler folo giudizio , e

buon guflo per fapere fceglicre or quella, or quella, e ben adattarla fecondo lecircoflan-

ze de’ luoghi, che variano moltiflimo in fequela dell’ampiezza, dell'elevazione, della

luce, e di altri accidenti, che ad ogni pcflo s’incontrano nella pratica; e quella confi-

derazione è necelfaria ad averfi.

E’ fupeiliuo l’avvertire, che mettendo Ordini fopra Ordini, il pieno cada Tempre

fopra, ed a piombo del pieno . La folidità noti fi dee giammai offendere , nemmeno
in apparenza.

Non fi dee avere grande fmania di porre più Ordini
,
gli uni fu gli altri

;
è vero

che nel Colofleo vi fono quattro Ordini di Architettura
,
ma in una Fabbrica così

Coloflàle fono del tutto compatibili . Negli Edificj di mediocre grandezza non con-

viene
,
che un fol Ordine; ne’ grandi due; rari faranno i cali di tre Ordini, per ti-

more che quelli di fopra non fi rendano invifibili, e fonili come fufi.

Non s’ impiegherà mai Ordine fopra Ordine in una Facciata , dove la difpofi-

zione interna dell'Edificio, che deve elf'r rapprefentata dall’ efteriorc
,

non ammette
alcuna feparazione , Una Facciata di Chiefa per efempio non dovrebbe ammettere due

Ordini d’ Architettura, perchè il fuo interno non è didimo in due piani, come indi-

cano i due Ordini della Facciata. Per una ragion contraria un Ordine non dee ab-

bracciar due piani
,
come fi vede irregolarmente in tanti Palazzi . Un tal calo però

è compatibile, poiché ne’ Palazzi non fi poflono fare , fe non fe nelle parti piò

principili, che farebbero a dire Sala, Gallerìa, Librerìa &c.,cofe grandiofe , mentre il

fare piani tanto alti farebbe fuperfluo
;
e per quello fi ufa di fare che la Sala colle

altre parti principali comprenda due piani, per evitare l'altro difordine di fare li pia-

ni alti, e baffi; ed allora l'Ordine dimoflra il piano grande di Sala.

Paflàndo ora al dettaglio delle patti principali degli Ordini
, è d’ avvertirli di far

ufo, men che fia poflibile, de’Piedeflalli; e porrando la dura neceflità di adoprarli
, lì

nettino in operai più baffi . Gli Antichi ce ne fomminlflrarono fu tal propoli to la nor-

ma; volendo elfi fuggire di lare i Piedeflalli folto unOrdinedi un Tempio, facevano il

piedeflallo che ricorrelfe attorno di un Tempio, e ferviva quello per rialzamento del pia-

no.- cofa conveniente ad ogni Edificio nobile, il quale non dee piantare fubito in terra,

ma efler dee dalla medefima elevato ;così difpoflo faceva un più nobileaccompagnamen-

to . Tale appunto era anticamente il Panteon, a cui fi faliva per più gradini
;

il limi-

le ha fatto Michelangelo Buonarroti nella fabbrica di S. Pietro, in cui fa ricorrere at-

torno il piedellallo, o fia zoccolo, che forma piano alla Chiefa .Bramante Lazzari di

ugual compcnfo fece ufo nel Tempietto di S. Pietro in Montorio : ciò che può fervire

di modello , avendolo fatto fulla forma delTempio detto della Dea Veda in Tivoli
, e

dell’altro della Fortuna Virile alla Cocca della Verità; da tali efempj feorgere fi può, che in
tal maniera fi evita il difordine di fare i Piedeflalli lotto le Colonne ifolate : ciò che
produce un bruito effetto

,
particolarmente in un Portico , dove non par convenevole

di mettere neppure un zoccolo, fe uno non venga collretto dalla neceflità.

I Greci non tifarono nè tampoco la Bafe fotto la Colonna Dorica, ed alla Bafe Joni-

ca
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ea non poferO mai Plinto; ed i noftri Moderni ancof folto il Dorico collocano altif.

limi Piedaftalli . La Colonna quanto più di tali imbarazzi ha lotto di fa
, più perde

di eleganza , e di maoftl 1

I,a Bafe Jonica , che ha la parte fuperiore più grolla dell’Tnfcriore , è alla rove-

fcia, c contro la naturalezza
;
onde merita profcrizione , non o tante che Vitrnvio i’

abbia efpofta alla luce. In vece di quella, farebbe meglio impiegata l’Attica, la qua*

le fa migliore effetto . Il fig. Giacomo Bjrres nel fuo viaggio di Sicilia ha 0 (fervalo

nella Citili di Girgenti un piccol Tempietto quadrilungo d Ordine Dorico ornato con
pilallri, e Bafe Attica; il quale avendo attentamente mifurato, trova clic corrifponde

efattamente con la metà del diametro del Pilaftro . Dal che fe ne può dedurre, che
ancora i Greci hanno fatto ufo della Bafe fotio l’Ordine Do-ico.

I Furti delle Colonne devono elfer Tempre rotondi
,

peichè rotondi fono i tronchi

degli alberi, d’onde derivano. Dovranno altresì in confeg lenza effer lifci, perchè gli

alberi nel porli in opera fi lifciano . Si poffuno per altro fcanalare talvolta; ma il

farle a fpira
,
o come fi fogliono denominare torte, è troppo capricciofo

, c dimaftra-

no debolezza» La diminuzione delle Colonne è ben naturale
,

poiché tutti gl’ Alberi

Vanno gradatamente dal piede attortigliandoli vcrfo la cima : ma dare alle Colonne
quel gonfiamento, che Entafi vien detto, non è imitazione della natura, nè prelfo le

opere .antiche fe ne trova alcun efempio .

I Pila.rtri , che cosi fpeflb t’impiegano in vece delle Colonne , non fanno come
guelfa un si bell’ effetto; perciò di quelli fi dovrebbe far ufo più di rado che fia

ppflìbjje

.

Le colonne libiate fptccano meglio di quelle adJoflùte
,
ù incartrate ne* muri .

Quando dunque la neceflitl portalfe ìticafirarle , lo fieno meno che portabile fia
;

ne s’

iacaftrino nui più della metì. Si procuri di sfuggire di far la zaina
, mentre le Co-

lonne non (bno fiate inventate per metterle dentro una nicchia; tale è l'effetto
, che

fanno le Colonne hi za inate

.

Gl’ Intercolunnj fono ftabiliti da Vitrgvio in cinque maniere, che fono il Picno-

fiilo di tre Moduli; il Siftilo di quattro; 1’ Eufiilo di quattro e mezzo
; il Diaftilo

di fei, e l’Areortilo di otto Moduli. I più krghi fono per gli Ordini più malficci

,

ed in confeguenza gl’ Intercolunnj devono effere in ragione dell' altezza.

II Cornicione, o fia fopraornato dell'Ordine quanto più fari continuo, e fen-a

tagli t rifalli , tanto miglior effetti} fati. I fuoi ornamenti devon effere convenevoli

a’ rifpettivi luoghi. Come per efempio al Fregio Dorico d’una Chiefa Crifiiana non
vi (iranno vittime, ed infiiumenti ufati in un Tempio di’ Gentili &c. E gli orna-

menti, di qualunque fpecie limo, devon edere diftribuiti con economia in maniera 1

,

che un membro ornato non fia mai fegulto da un altro membro ornato . E’ di effen.

ziale importanza confefvare a ciafcun Ordine il fuo proprio carattere
;

onde il mefco-

lar in uno più ordini inficmi è una mofiruofitl.

il Frontefpiiio
,
che deriva dal colmo dell Edilizio, fari di bella comoaTa, fe la

fua altezza farla della fua lunghezza, com’è quello del Panteon . Tagliarlo nel mezzo di fo-

pra, metterne uno dentro l'altro, ovvero collocarlo
,
ove di colmo non vi è alcuna

apparenza, fono abufi ormai troppo palefi
,
quantunque tuttavia praticati . Chi vuol:

appieno erudirli fopra quella importante parte dell Architettura, che riguarda la bellez-

za, confulti l Al&aroth nel fuo Saggio d’ Architettura, Ligter , Cord-mi», Frex.hr &c.

Ma non fi dia però ad intendere d'efferconciò divenuto Architetto. Gli retta ancora da

far un lungo, e diffidi cammino, che gli vien aperto dall altre due parti dell’Architet-

tura, lacomoditl, e la foliditì. I migliori autori fu quello foggetto, oltre Vitrnvio
,

Palladio, Scumoxxiy fono Daviler
,
Wares ,

Cbambray
, ma fpedalmente per quel, che

riguarda la foliditì, che è del malfimo intereffe, non può difpcnfarfi chiunque afpira ad

H efièr
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eflcr Arcliitetto di ftudiare la Science dee Jngenieuri de Belidor ma per poter far tale

Audio
,
convicn preventivamente aver fatto l’altro delle Matematiche Pure , c Mille,

le quali potrà colla maggior brevità lludiare fopra le lezioni di Matematica ,
e di

Meccanica dii chiariamo Mr. de la Calile.

Tutte quelle mafehie cognizioni fi acquiile ranno in breve tempo da un Giovane

ben educato, e pieno di morigeratezza, fenza la quale, o nulla s’ impara, o s'impara

male , e peggio fi efeguifee
;
mentre 1

' Architettura richiede con fe una rifìeffione co-

si profonda in tutte le cofe che le fi prefentano
,
che non è cosi facile d’ efler pof-

feduta. da tutti

.

ALCUNE MISURE PRINCIPALI
Ufate da drjcrfc Nimicui del Mondo .

pollici linee punti pollici lince ponti

ritti* d' Aleff-tmina . »*• s. s. d. di u»r/ica. IO. 4- 6 .

d. d’ Antiochia. 14. 11. 1. ‘ d. di Disino in Borgogna

.

1 1. 7- 2.

A. Arabico

.

f a. 4- 0. d. 0 Braccio di Firenze. so. 8. 6.

d. di babilonia. 1S. 1. 6 d. 0 Palmo di Geoova

.

9- 9* 0.

d. Greco . il. 5- 6. d. di Ginevra

.

18. 0. 4-
d. Ebreo . il- ?• 0. d. di Grenoble del Delfinio. 12. 7* 2.

d. Romano . io. IO. 6. d. d’ Eidelberga in Germania^ IO. 2. 0.

d. di Liplh in Germania . 1 1. 7* 7-
Piedi moderni » d. di Strasburgo

.

10. 3* 6.

d. di Toledo, 0 Cafiigliano . 11. 2. 2.

Piede d' Amflerdatn . io. S* i- d. Trevisano

.

IO. 0. 6,

d. d’ Anverfa. lo. 6. t. d. di Turino, o del Piemonte. 16. 0. 0.

d. d‘ Avignone » e d Ai» . so. 4- 0. d. di Venezia. 12. 10. 0.

d. d'Auiborg in Germania. IO. il. i- . d. di Verona. 12. io. 0.

tl. di Baviera . lo. 8. 0 . t d. di Vicenza. . 1J. 2. jo.

il. di Bei.111/one nella Franca Con- . d. di Vienna in Auftria . li. 8. 0.

tea . 1 1. 5- io d. d> ' ienna nel Delfinaro . 11. 11. 0.

d. 0 Braccio di Bologna in Ita- d. d’ Urbino, e Pelare» io Italia. »3* - z. 0.

lia . >4* 0. 0.
J.N • *

. .

’

d. 0 Braccio di Rrdci*

.

17* 7- 7* De’ Palmi ufuali

.

d. ovvero Beiab del Cairo in E*
Ritto. so. 6. 0. Palmo di Linguadoc* , e delle Pro-

d. di Colonia . IO. s. 0. vii.eie . 9- 9 0.

d. della Franca Contea , e Dole. !?• s. J- d. dt -Genova. 9 ' 9- 0. 1

d. di CoftamiiTOpoli . 24. 5- 0. d. di Napoli . 8 . 7- 0.

il. di 1 opciihagen in Danimarca . IO. 9‘ 6. d. di Palermo in Sicilia. 8. 5- 0.

d. di Cracovia in Polonia. *3* i. 0. d. Romano moderno . 8. 3* Ot
•

Tutte le foprariferite mifure fono ridotte fui piede Parigino, il quale vien divifo in.

dodici Pollici, il Pollice in dodici linee; e la linea in dodici parti: cosi quello pie-

de rella divifo in 172S. parti

.
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LA PRIMA REGOLA

PROSPETTIVA PRATICA
DI M. GIACOMO BAROZZI

DA VIGNOLA
DEFINIZIONE I.

/ S >) Otto queflo vocabolo di Profpettiva s* intende comunemente quel profpetto
,

£ che ci rapprefenta in un occhiata qualfivoglia cofa. Ma in quello luogo da’

pj ltorj ^
c pifegnatori fono intefe tutte quelle cole 5 che in pittura

, o in

difegno per forza di linee ci fono rapprefentate ,

La voce Profpettiva ha tre feofi . Si prende io

primo luogo per Profpetto , o parte vifibile dell
1
og-

getto . In fecondo luogo fi prende per quella imagi-

ne, che fi deferìve in carta , tela, tavola &c. per

npprefenrare il profpetto dell’ oggetto . Quelli due

primi lignificati comprende il Vignola nella tua unica

definizione . Si potrebbe chiamare la puma Oùiet-

va
, Reale ,o Naturale ; tà Artificiale, o imitata 1' al-

tra. Si prende in terrò luogo il nome di Profpettiva

per quella ficolià
,
che inùgna a dckrivere le imagini

in carta, tela &c. dandoli all’Arte il nome Delfo dell*

opera
,
che ella infegna a fare .

La forma reale dell’ oggetto non è tempre limi-

le alla forma apparente
,

o al profpetto del mede-
lìmo . La faccia anteriore d' un cubo ,

veduta dall* oc-

chio posole dirimpetto
,
apparifee quadrata

,
e tale è

ancora Dell* oggetto . Ma veduta inclinata apparifee ,

in tortila di Trapezio, benché in fatti fia quadrerà .

Un cerchio veduto con diverte inclinazioni apparifee

ovale, ora più, ora meno bislungo. Dee dunque di*

llingucrfi il profperro Reale dell' oggetto dalla for-

ma Reale del medefitno . Quello è ì’ apparenza
,
que-

lla è l’ irterta verità della cofa. Lo feopo di quell’ arte

è I* imitare le vere apparenze degli oggetti , e non
le vere forme . Le imigini , che infrena a delcri-

veie
,
debbono alfomigliarfi a* ver» afpctti delle cole,

e quella è quella verità, che ella fiegue. Quando r
imagine deforma colle regole dell* arte fa nell* oc-
chio dello fpettarore quell’ imprertione medefima

,
che

vi farebbe J* oggetto Umilmente collocato , ella ha
tutta la poflìbile verità .

Benché il Vignola faccia folo menzione di linee,

fapeva però molto bene , che non a fole linee fi ri-

duce la Profpettiva. Tre cole debbono confiderai
nelle di lei opere

, cioè le linee, che dimoiano i

contorni sì del tutto , come delle parti ; il Chiaro-
re uro , che dimortra i rilievi ; ed il Colorito. Le li-

nee, e 1* ombre formano ciò, che chiamali Diftgno •

Il dilegno co* colori chiamali Pittura. La Proiet-
tiva infogna le due cofe necetfarie al difegno, cioè

la condotta delle linee per i contorni sì dei tutto, o
come Cuoi dirli dell* Affarne , come delle par^i

, e

la dirtribuzione delle ombre . La terza, c foè il Cola-
rito appartiene ad un arte a parte, cioè alla Pittura.

CAPITOLO PRIMO.

CHE SI Può’ PROCEDERE PER DIVERSE REGOLE.

A Ncorchè molti abbiamo detto
, che «ella Profpettiva una fola Regola lia vera

,

dando tutte l’altre come falfe
;
con tutto ciò per molirare, che fi può procedere

per diverfe Regole, o difegnare per ragioni di Profpettiva , fi tratterà di due principali

Regole, dalle quali dipendono tutte l' altre: ed avvegna che pajano diffimili nel pro-

cedere, tornano nondimeno tutte ad un medefimo termine , come apertamente fi mo-
ftrerì con buone ragioni. *{* E prima tratterai!! della piò nota

,
e piò facile a cono-

feerfi , ma piò lunga
, e piò nojofa all’ operare : nella feconda lì tratteti della piò dif-

ficile a conofeere, ma piò facile ad efeguire.

%
duce . La detta imagine pub trovati! coli* ajuto delia

Camera ottica , colla rete
,

o graticci porta fra

l*occhio , e l’oggetto , e colle cortruzioni Geome-
a eriche,

Lo feopo della Profpettiva è un foFo.cioèdi for-

mare un* imagm? fienile al profpetto vifibile dell* og-
getto. Non è però una fola la via, che ad elio con-
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XI PROSPETTIVA PRATICA
triche . Il Vigno!* coll’ ammettere pii r-gMe n^n
Colo non «(elude le Meccaniche , ma fra le Geome-
triche

,
oltre le proprie , dà luogo ancora ad altre .

Noi fpiegheremo, ed amplieremo le due , eh’ egli

ropone. La Tela, o Carta, o Tavola ficc. Copra cui

dilegna
, G chiama Quadre. Suol darfi anche Piano Pro-

Jfattive ,
Parete, Tavola . Da una parte li confiderà

collocato 1’ occhio ,
dall’ altra 1’ oggetto

, che (ì vuol

difegnare
,
talmente che il Quadro retli fra I’ uno

, e

l'altro. Il luogo dell* occhio, o della Pupilla, la qua-

le G confiderà per un punto
, li chiama Punto di Ve-

duta .Titanio da quello una perpendicolare al piano

del quadro, G chiama e(Ta la dijtanzj dell' occhio , o
il rdff/0 Principale , ed il punto del Quadro

, / fra

cui cade , dicefi Punto principale , da alcuni Centro

del Quadro . Il quadro li fuppone verticale
, o alme-

no quella è l’ ordinaria l'uà politura. Tirando dall*

occhio O (Fig. i . ) al piano Onzontale , fui quale pof*

1* Domo la perpendicolare OD , diedi quella 1* altezza

dell’ occhio, e D il punto della Stazione ( Fig. i* )

I Raggi di luce , che da’ punti dell’oggetto ven-

no all’occhio chiamanG raggi ,
o linee vtfuali .

utti infieme formano una Piramide , che ha la foa

punra nella pupilla, e dicefi Piramide Ottica . Si av-

verrò
, che non Tempre formano propriamente una

Piramide, poiché ove I* oggetto é una linea retta .

formano femplicememe un frango!» , anzi fe tal

retta (la in dirittura all* occhio ,
tutte le vifuali co-

incidono in una , come fe la linea obbiettiva folTe un
folo punto.

11 Piano del Quadro frappollo fra Poggino, e
I* occhio raglia la Piramide ottica . Quindi le real-

mente il Quadro ftalfe fra l’ Occhio, e l’oggetto, la

Piramide ortica rimarrebbe tronca , e priva di quella

parte , che (la fra l’occhio ,ed il Quadro. Ma il lup-

polo di tale dilpolizione fi fa per dare ajuto all’ im-

maginazione
, acciò meglio formi I* idea delle vere

proiettive . Si fupponga il Quadro perfettamente

d-afano , i raggi da ogni punto deli’ oggetto trapaf-

fando liberamente il Quadro, giungeranno all’occhio,

e formeranno 1* intera Piramide. Nel che è da notar-

li, che i raggi provenienti da di verfi punti i.z.^.&c.
dall’oggetto patteranno tutti per punti di verfi t. 2. ».

&c. del Quadro, i quali faranno comprefi dentro la le-

zione , che fa il Piano del Quadro nella Piramide

ottica , e 1' occhio vedrà la detta fezione per quei

madefimi raggi di luce
,
per cui vede 1’ oggetto . Re-

dimendo ora al Quadro la fua opacità ,
dico , che

la Prufpettiva d’ un oggetto qualunque non é altro ,

che la defcrizione del piano del Quadro di una fi-

ura
, che previamente corrifponda alla fezione Ind-

etta in modo, che l’occhio rimirando auella figura

riceva quelle medefime impreflìoni da’ Raggi
,
che

riceverebbe , fe vedette lo fie(To oggetto pollo dierro

al Quadro , che folle perfettamente trafparenre . Il

Piaoo Geometrico è quel piano or <Z00ta le * che fer-

ve di foola, o di Campo agli oggetti, che hanno a

delincarti . Il piano Orinzontalc è quel piano para-

ledo al Geometrico
, che palla per I’ occhio , o pel

punto di veduta . Il Piaoo Verticale è un piano per-

pendicolare all* Orizonte
, ed al piano del Quadro ,

che palla pel ponto di veduta
, o per i’ occhio. A

quelli tre piani corrifpondono tre line; nel Quadro ,

cioè la linea di Terra
,
e Fondamentale , che è la comu-

ne fezione del piano Geometrico, e del Quadro ; la li-

nea Or izontale, che é la comune fezione del piano Ori-

zontale con quello del Quadro ; e la linea Virticale9
che è la fezione del placo Verticale col pianodel Qua-
dro . Il punto del Quadro

, in cui la verticale in-

contra l* Omontale , è quello, che fopra abbiamo de-

nominato punto Principale , o Centro del Quadro .

CAP. II. CHE TUTTE LE COSE VENGONO A TERMINARE IN UN SOL PUNTO

Per il commune parere di tutti coloro , che hanno dileguato di Profpettiv? , (t

è conclufo
, *i* che tutte le cofe apparenti alla villa vadano a terminare in un fol

f

umo : ma per tanto <ì* fi fono trovati alcuni
, che hanno avuto parere

,
che avendo

uomo due occhj , fi deve terminare in due punti: impelò non li i mai trovato (che
io fappia ) chi abbia operato, o polTa operare fe non con un punto , cioè una fola vi-

lla; ma non però voglio torre a deffinire tal quefiione; ma ciò lafciare a’ piò elevati

ingegni . Bene per il parer mio dico , ancorché noi abbiamo due occhj ,
non abbiamo

però piò che un fenlo commune: e chi ha veduto l'anotomla della teda, può infieme

aver veduto, che li due nervi degli occhj vanno ad unirfi infieme;e parimente la co-

fa villa, benché entri per due occhj , va a terminare in un fol punto nel fenfo com-
mune; e di qui nate qualvolta l’uomo o Ila per volontà, o per accidente, che egli

travolga gli occhi, gli par vedere una colà per due, e dando la villa unita non fe ne
vede le non una. Ma ha come fi voglia, per quanto io mi Ila travagliato in tal’ Ar-
te, non fo trovare, che per piò d’un punto fi pofia con ragione operare: e tanto è il

mio parere, che fi operi con un fol punto
, e non con due.

Qualunque fiafi la cagione, onde avviene
, che gli

(rgqetu non ci apparirono duplicati
, benché noi li

vediamo con due occhi
, ed io entrambi fi formino

le loro imagmi, il fatto è certo . Quindi con tutta

ragione il oofiro Autore poco s* interefTa in quella

?u eli ione, e folta nto di volo dice intorno *ad efla il

no fenrimearo , per cui punto non s’impegna , tra

folo per Ja verità del fatto, che /landò la vijU unita ,

egli
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DEL VIGNOLA C

* e gli occhi non travolti
,

1* oggetto non fi vede gè-

minato . Pertanto benché le Piramidi ottiche limo due,

ed abbiano le loro punte tanto dittanti
,

quanto è

T intervallo fra le due pupille , la vifìone iucccde

in quel modo
, in cui Incederebbe , le non fofTero

due , ma una fola con un falò vertice . Non può pe-

lò dirli , che una ne fia inutile
,

poiché é un vero

rinforzo , da coi quali' imagine fola , che ]' anima
vede, é ravvivata . Su quella equivalenza delle due
Piramidi ottiche ad una loia lì fonda il principio qui

riabilito dall'Autore, Cle fi debba operar» eoa un fot

punti .

CAP. III. IN CHE CONSISTE IL FONDAMENTO DELLA PROSPETTIVA
E CHE COSA ELLA SIA.

Il principale fondamento di quella prima Regola non è altro
,

che una lezione

di linee
, come fi vede che le linee

,
che fi partono dagl’ angoli dell’ ottangolo

,
van-

no alla villa dell’ uomo unite in un fol punto, e dove vengono tagliate fu la parete,

formano un ottangolo in Frofpettiva. E perchè la Profpcttiva non viene a dir altro ,

fe non una cofa villa, o piò appreso, o più lontano, e volendo dipingere cofe tali
,

conviene che fiano finte di Ut dalia parete
, o più

,
o manco , come pare all’ opera-

tore
, come qui per 1’ ottangolo detto, che mofira edere di lk dalla parete quan o è

da B, e C, perchè C mofira efler la parete, e B il principio dell’ ottangolo
, e la

difianza farh C D . E per non efiére quella prcfinte figura per altro , che per ino-

ltrare il nafeimento di quella Regola
, iia detto abballanza del fuo effetto .•

La proiezione di qualunque ponto, v. 9. d’ un Padre Danti molto fi diffonde indeferiverettromeoti
,

angolo dell’ ottagono retta determinata , ove fi fap- con cui meccanicameate fi trovino le Aliene, e d.-

pia quanto é alta fopr* la linea di terra
,
e quanto i ttanze fuddette . Io non li riporto, ma fo!o dico

,

a delira
, o a fini (ir* delia linea verticale. Quelli due che tutu in fottiuzt altro non fono, che la linea

diti effenziali fi ricavano dilla fenone , che fa il verticale, eòe pareggia l'opra la linea delia terra con
Qindro folla Piramide ottica, la quale mofira ottima - moto paralello a rvquifizione dell’ ottervatare , che
menu, come dice l'Autore,// nafeimento della prima trea l’occhio op'icato ad un punto fitto, e guarda

Regola. Sopra i Iati CX i ÈY del telare fion notare Iq parti dott’nggetto cotte vifuali tempre radenti la

turte le altezze de* punti I, z, j, &c. , e fppra gli lioea ver/: caie
,
notando i punti di quella, per cui

altri CY , EX, fi riportino le d danze de* ponti me- pattinole vifuali, i quali fono le altezze daripor-
defimi dalla linea verticale , legnandoli ergi’ (Metti ' tarli fu* fiacchi del relaro, ed i punti della linea di

numeri rifpetrivi 1, %

,

j, &c.
,
tirando le lìnee fra i terra

,
in cui fi trova la verticale in cìalcooa collima-

nomeri 1, 1,0 z,io $, a, &c- primqde'lati CX, zinne da riportarli l’opra i lati fuperiorc
,

ed ioferio-

KY
,
e poi de* lati CY , EX, le loro mrerfez’oni fa- re ddl quadro, •

ranno le profpettive de’ punti i, 2, Sic, Quindi il •

CAP. IV. CHE COSA SIANO LI CINQUE TERMINI .

Egli è da confulerare, che volendo difegnare le Profpettive , bifogna avere il luo-

go, o vogliamo dir muraglia, o tavola di legno, o tela, o carta. Per tanto qual vo-

glia di quelle farà nominata in quello trattato per la parete. Li cinque termini adun-

que fono quefti

.

Primo, quanto vogliamo ftar difeofto dalla parete.

Secondo, quanto vogliamo tìar fatto, o fopra alla cofa villa.

Terzo, quanto vogliamo Ilare in profpetto, o da banda.

Quarto
,
quanto vogliamo lar apparire la cofa dentro alla parete

.

Quinto ed ultimo, quando vogliamo, che fia grande la cofa villa .

T cinque termini
, di cui parlali in quatto capo ,

fono i dati neceffarj prr determinare geometricamen-
te i ragli , che fanno le vifuali in ogni linea del Qua-
dro perpendicolare alla fondamentale medefima . Il

Primo termine è ciò, che abbiam detto Rapiti» pren-

cipale ,
od:ttan7a dell’occhio; il Secondo é /’ abt’xa

dell' occhi* ; il terzo èia dinami deli’ oggetto dai pia-

no verticale ; il quarto è la diuaoza deli' oggetto dal

Quadro; U quinto la grandezza dell* oggetto . Quan-
to al primo termine , o raggio principale non fon
d’accordo gii Autori nel prelcriverne la mifura . Il

S:g. de la Caiile lo richiede maggiore del la metà della

diagonale d.-l Quadro, e minore dell’ intera diago-

nale. I Pratici ord’nariamente lo fanno uguale a tre

metà della d : (?anza del punto principale dall’ angolo

più rimoto del quadro . Il Vigoola lo vuole uguale
a 2 a tre

Digitized by Google



IV PROSPETTIVA PRATICA
• tre meri della maflìma dimenfione ?del Squadro .

Quanto al fecondo termine, che il aulirò Autore fa

uguale all’altezza d* un Uomo giallo , diciamo, che

tal volta convieo recedere da quella regola, e prender

il punto in aria, Quanto al terzo, e quarto termi»

e , che appartengono alla politura deli’ oggetto pria,

o meno di li del Quadro , e più
, o meno a dritta ,

o fioillra del piano verticale , il fine di rendere co»

fpicua più tofio una parte, che un’altra dell* ogget-

to , di fare apparire più vicine alcune cofe ,
ed al-

tre più remote
,
è quello , che dee dar tegola . La

Prolpcrtiva poi dee dirigere I* operazione affinché il

dileguo cornfponda al detto fine.

fi quinto terrnme dà luogo alla fp ;egazione de’

nomi di Pianta o Icnografia, e di Elevazione
,
o Profilo,

o Ortografia
,
che fono ul'ualittioli nella Proiettiva .

La pianta dunque i la lezione Orizontale
,
ed il Pr* fi-

lo la feziooe verticale dell’ oggetto . Ora fe le fetto-

ni Orizontali dell* oggetto non fono fra loro uguali, •

fi deferivano torte nel med.-fimo Piano una dentro

l’altra , e formano la pianta non d’ un foio , ma di

vari contorni. La Punta v. gr. del piedei.'hl.o contie-

ne varj quadrati concentrici
,
che fono le lezio*» O-

ri’oauli de’ varj membri ,
che lo compongono . Lo

ftelfo s’ intenda de’ profili . La Pianta ,
ed il Profi-

lo determinano «fattamente la grandezza dell' ogget-

to, che è il quinto termine dall’ Autore confederato

.

Per lo più i Profpettivì confiderà no cafeun punto

dell* oggetto
, come un’ oggetto , il quale è privo d*

ogni grandezza . In fatti tutte le regole sì del Vi-

gnola
,
come dogli altri ritrovano le intere proietti-

ve sì delle Piante
,
come delle Elevazioni ,

determi-

nandole per punti
, e fi riducono ad una loia regni*,

che è quella di determinare la profpeitiva d un può-

to obiettivo comunque collocato.

CAP. V. dell’ esempio de' cinque termini.

A mettere in regola li cinque termini, tiriti una linea piana infinira HO, poi Te-

ne tiri un’ altra CE ad angoli retti
,
che leghi la prima nel punto A , e quella par-

te, che fati fopra la linea piana AC, ferviti per la parete nominata nel ter» Capito-

lo, e quella che farà Tutto la linea piana, ch’è AE, ferviti per il principio del piano,

e quel tanto che Ti vorrh ftar dilcofto dalla parete, fari da AB, che Tari il primo ter-

mine delli cinque: e Te G vani Ilare Topra la cola viltà, fa: i
quanto i da AC , Tu la

parete , £ tlrift una linea FC parallela col piano alla villa deli’ ut mo
,

e fcrviri per

l’orizonte, che per l'ordinario fi mette l’altezza d’un giudo uomo, il quale fi pre'up-

pone che fia Tul punto B, e le linee che s’ avranno a tirare per li fcorcj,o vogliamo

dire altezze, andranno all’occhio dell’uomo, e fari il fecondo termine; Il terzo lari,

3
uanto fi vuole dar da banda

, o in mezzo a veder la cola
,
che volendo dar d i ban-

a, fari quanto i da AE, Tu la linea del piano, e il punto per tirar le larghezze nel

punto B al li piedi della figura: c quanto fi vani far apparire la cofa oltre la parere,

Tari da A, a D, e Tari il quarto termine: e quanta lari grande la cofa vida ,
fari il

quadro fegnato F, che Tari il quinto, ed ultimo termine.

La Figura 2 . del Vignala colla linea AC rappre-

fenta il Profilo del Quadro veJuto di fianco
,
o per

dir meglio quella retta nel Quadro perpendicolare

alla linea della terra
,
che fta nel medefimo piano

colle vifuali dall’occhio F condotte a* punti G, B , I ,

D dell'ogetto, due de’ quali cioè D
, I fono nel pia-

no geometrico, e due altri cioè G, B Hanno in alto.

Se la linea A C rtaffe rilevata fopra la carta per-

pendicolarmente alla linea AE,ed una limile politura

•vette lo fpettatore BF , e l'oggetto folle un cubo
fopra la pianta MK , paleggiando la linea AC fopra

la linea AE pugnerebbe a quei lìti, in coi le vifuali

dal punto F agli angoli si della pianra del cuba, co-

me della fua elevazione , raderebbero la AC. Se in ve-

ce di far palleggiare la AC, fi novelle la pianta MK
con moto parallelo

, onde fie.io tempre le flette dittan-

te d’ ogni Tuo punto dalla lìnea delia terra EA , re-

(land ) ferma AC , talmente che la p anta patti per

DI
,
e la fupcrficie fupenore patti per GB, fi faranno

i medefiml tagli nella verticale AG . La difpofizione

dunque che fa 1’ Autore dalla retta AC, e dell'og-
getto D1BG nel medefimo piano colle vifuali ,efprim«
ottimamente il modo, eoo cui l'occhio percorre l'og-

getto
,
purché fi concepisca il moto da noi defertrto

0 della AC verlo l’oggetto
,
o doli* rggef'o verfo

1’ AC . Pertanto i ragli fatti dalle vifuali nella AC
come quei , che deduconfi dal vero modo ,

con cui

opera la natura nella vifione , danno le vere altezze

nel Quadro
, in coi trovatili le protettive de' dati

punti obiettivi . Con un Umile difeorfa fi p ferva ,
che

1 tagli nella linea della terra AE determinati-. col me-
todo de! Vignola efprimono le vere larghezze'

1

, o'tfl-

ttaaze dulia linea verticale delle proiettive de* dati

punti Obiettivi . Egli pone le vifuali , la linea di

terra A E , ed i punti deil'ogerto nel medefimo pia-

no , e fegna i tagli nella linci di terra . Per verità

la linea di terra non è in detto p ano , ma i tagli fi

fanno in diverfe parallele alla linea di terra
,

giuda

le diverfe diilanze
, cd altezze de punti . Con tutto

«ih ettendo le larghezze , © diilanze dalla verticale

fe.mpre I* ilìrtte , o fi frenino nella linea di rem , 0
io qualunque fua parallela , egli ama di trafportare »

tagli alla linea di terra , la quale di fatua verrà ra-

gliata dalle vifuali , fe faremo muovere la linea di

terra di fotta in fu con moro parallelo verfo l’
ogget-

to , o 1* oggetto con moro contrario di fu io giù •

CAP* VI-
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VDEL VIGNO LA
CAP. VI. DELLA PRATICA DE’ CINQUE TERMINI NEL DIGRADARE

LE SUPERFICIE PIANE .

Medi che fi faranno in ordine li due primi termini
, la dirtanza AC , e l’altezza,

ovvero orizonte AB,
(

fig. j. ) volendoli lare uno, o più quadri l’uno dopo l'altro,

mettanfi fu la linea piana da A', a D, le larghezze di quelli quadri, che fi vorranno

lare, poi fi tiriuo le linee, che vanno alla viltà del riguirdante full’orizoatc al punto

G, e dove interfegheranno su la parete AB, *f« ci daranno li altezze, ovvero fcorci
,

e le larghezze ci faranno date dalle intetfezioni ,
che fanno nella linea AE, le linee,

che dalli punti A , A, B, B,C ,C, vanno al punto C. *f* Le quali larghezze fe fi vor-

ranno torre con la regola ordinaria di Baldafiarre da Siena
, fi riporterà la larghezza

d’un quadro fu la linea piana AC, e fi tirerà una linea mona al punto B, e avran-

fi le larghezze di tutti li quadri. E volendo fare più d'un quadro in larghezza, fi met-

teranno tutte le larghezze fu la detta linea piana cosi da una banda ,
come dall’ altra

,
co-

me fi vede fatto di linee morte
,
cioè di punti : c per efler quella operazione facile

,

non mi llenderò più oltre in dimoli tarla; balta che quella fervi rii a fare quanti quadri

fi vorrà
,
tanto in altezza, quanto in larghezza, purché non fi efca fuora della diitan-

za AC, che in tal calo farebbe dopo le Ipalle del riguardante
;
ma in altezza fi può

camminare fino appretlo all’ orizonte GB.

Finalmente difcende I* Autore alla pratica con- fa linea di terra, e non hanno da efTa,o da] Quadro
federando il calo fra rutti fempliciflimo

, che é qn<*l- alcuna (Litania, i lati (opra Ria hanno la d.tanza

10 de' quadrati difpoili nel piano geometrico ,'con due d' una larghezza, i lati l'opra Pbb la ditlanza di due
lati pnraletii alla linea della terra , egli altri due larghezze iScc. Dunque le hrghezte de’quadrari para-

perpeadic >iari alla medefima . E’ ch'aro' che le lar- Ielle al quaJro fcorciano più a proporzione delle lo*

ghezze de] quadrati in quel feofo , in coi fono per- ro dittante dal quadro . M-O're i tagli nella A E
pendicolari alla linea di terra , recedono dal Qua- danno gli fcorci faccetti vanente minori per le lar-

dro, e dalla medesima linea di terra; ed in quelfen- gherze parallele Kaa , Pbb Ac. al quadro fucceffiva •

fo i in cui fon parallele alla linea di terra , recedono mente più lontano ,
avvicinandoli i tagli verfo il pun-

dalla linea verticale. Quindi (labiliro il punto prin- to A , e le vifuali Caa , Cbb alla linea di terra C A,
cipale B, ( Fig. a.) il punto dell’occhio

,
odi diilanza anche i tagli L,K,H &c, per gli fcorci delle larghet-

G,la nazione C, la linea verticale AB ,
per avete i ta- ze perpendicolari al quadro j* avvicinano al punto fl.,

gli córrifpondeo ti alle larghezze nel primo fenfó , | e le vifuali GR , GP&c all’ Orizontale GB . Se >1 pun-
tuali devono farli nella linea AB, devono lelargherze to D farà inflmtameme lontano da A ,

le viluali GO,
prcoderlì nella linea AD efprtmente le dillanze del Ccc , faranno parallele alta CD, e la GD cadrà in

Quadro, e corrifpondente al quarro termine; e per GB, la Ccc, io CD. Quindi Pana, e l’alrra iarghez.
avere i tagli comip>ndcQti alle larghezze nel fecondo za del quadrato infmiia-iten'e lontano drl Quadro
fenfo devono quelle difporft nelle AE, Rai, Pbb , feo'cia talmente , che li riduce ad un ponto in B.
Qcc &c. paralelle alla AE , in cui devono farli i detti Dalle offervaziooi addotte di fopra fi deduce la re.

tagli efprtmendo l’AE, Raa &c. il rccclfo delle |ar- gola di BWdalTarre da Siena, che adottali dai no!!ro

ghezze dalla linea verticale o a dritta, o a fi nifi ra ,
Autore. Nella linea di tetta fi prendono le AS.ST

11 quale è il terzo termine , Saranno dunque AL , TZ &c. uguali al lato de’ quadrati nella fila l'opra AE
LK , KH gli fcorci delle prime, ed

, AE , Add , Aee, prolungata , i qua 1
! cotrifpondono a’ qo idrati Dotti

Aff gli fcorci delle feconde larghezze ; e condotte (ulta linea di terra , le di cui bali punto non ifeor-

per i punti L ,
K

, H ,
le paralelle LiT , KX , HI» pren- ciano. Condotta poi dal t»giio L, che dà Io fcorcio

dendo nella prima LY la LO uguale alia Add, farà delle larghezze perpendicolari al quadro, la L Y parai-

là LO la profpettiva di Ria, e prendendo le KN , lcla ella fondamentale CA,fi tirano da’ punti S, T, 2
HM uguali alle Aee, Aff, faranno le profpettive di le rette al punto B, e quelle danno gli (corei LO ,

Pbb, Qcc. Prolungando in giù la AE,e la Raa, per OV . VY delle larghe ire nella linea Raa prolongata .

formare fui quadrato Aaa uni ferie dt quadrati, è chiaro, Similmente tirate le XX, HI parallele alla AC .da*

che i lati nella A E prolungato non Scorciano punto, tagli K,H &c. per gli fcorci delle larghezze KP ,

perché le vifuali CA , DE Scc. non vanno oltre Sa PD Scc. perpendicolari al quadro della ieconda , ter-

AE
,
ma f» terminano in effa . All’ incontro il lato za &c. fila de* quadrati fopra Raa, Phh Scc, prodotte

Raa
, e tutti gli altri fopra Raa prodotta fcorciano, le SB

,
TB, Zìi Ac. danno in KX , HI Scc. gli fcorci

perché le vifuali per giungervi , devono trap’lfa-e la delle larghezze in Foh, Dee parallele al quadro' . Con
linea di terra AE

, ed in conlegneoza interfecarla . quella regola fi rifparmiano i tagli nella A£ per gli

E’ anche chiaro che il lato Pbb, e gli ilrti in effa fcorci delle pirallele al Quad»o . Per fare il rittretto

prolungata fcorciano più che il. lato Raa , e gli altri della prefenre regola lafceremo la confidmzione de*

prefi in quella
; e che ancora più fcorciano i lati quadrati, e riterremo quella delle larghezze perpen-

prefi in Q-c?:c.Ora i lati fopra la AE fono nella llcf- dicolari al quadro, che fono le dllanzc dal quadro ,

e delle
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VI PROSPETTI
e delle larghette parallele al quadro

,
che fono le

d.frante dal piaoo verticale . Le prime dunque fi

pongono neila retta AD di A veifo D, efponendo A ft

il quadro veduto di fianco, ctoé il profilo fecondo 1'

altezza ; e le IcconJe fi collocano parallele alla AE ,

che elpone il quadro veduto di fono , o il di lui

profilo fecondo la larghetta . Deb^a v. g. trovarli la

proiettiva d’ un punto dittante dal quadro tre volte

VA PRATICA
quanto è AK , ri) i dritta

,
o finora de! p

:ano ver-

ticale una volia quanto è AK, Prela AD uguale a
tre AK,fi tiri per Dia Dee para Iella >d A E. Il faglio

H data lo fcorcio AH delia a ilanza AD dal quadro, ed

il taglio 8 lo fcotcio Atf della dilianza Dee dal pia-

no verticale- Tirata dunque h parafila HI , e pre-

la in quefta la HM uguale alia Aff, farà M la pro-

Ipetriya dei dato punto.

CAP. Vir. DELLA PRATICA DEL DIGRADARE QUALSIVOGLIA FIGURA .

Metto che fi avranno li due antedetti e principali termini, cioè la diftanza, e I’ori-

zontc, (fig. z.) tirata in giù la linea del piano, ciré da AE,4 e volendo eh’ ella fa

oltre il piano, mettali dilcollo dalla detta linea, e fe fi vortà ftare da banda , mettali

unto dilcofio
,
quanto è da'la linea AD, o più,o manco, fecondo che fi vorrb; poi fi

riportino tutti gli angoli fopra la detta linea AD, e tirinfi alla villa dell’uomo, come
fu detto nell’ altra pallata dimoftrazione , e avraufi le alrezze dello fcorcio: e per aver

le larghezze .tirali dagli angoli dell’ ottango!o al punto C,e dove interfeca fu la linea

AE
,

piglianlì le larghezze, 4* come operando fi può vedere nella prelente dimoftra-

zione. È quel tanto eh’ è detto dell’otta^golo, fia detto di qualii voglia forma,4 cosi

regolare, come 4* irregolare ,
delle quali fe n’è fatta dima({razione in diregìio fenza

altra narrazione, per elfer Tempre un meJefimo procedere.

L* Ottagono qui deferirlo ha tutte le p*Hi «ili po-

liture dr Ile lince nel piano Geometrico : imperocché

qualunque linea é o parateli*
,
o perpendicolare , n

obliqua ad una di pofirionc data , come é la linea di

terra . Dunque fervendo a quell’ Oriagono la medcli-

ma teg lia
,

che fopra fi è adopnta pel quadrato
,

non v’ ha dubbio, che quella non fia generalilfima ,

e fervib.le in tutti i cali. Collocato i* Ottagono nella

diilanza dalla linea AE uguale alla lontananza del

Quadro
, che vuol rapprefenrarfi

, e nella dilianza

dalia linea AD uguale alla declinazione a delira , o
a fini firn del piano verticale , che parimenti fi vuol

rapprefentare
,
da ogni fuo angolo fi tiralo le per-

pendicolari alla AD, fognandole con quei medefirni

numeri, che conirafegnano gli angoli. Sitan o Ai,
Ai 8cc. le dinante degli Angoli i , 2 &c. dal piano

del Quadro, Aj A8 le dittante degli Angoli $,8 &c. eie

il , 22 ,88 , 55 &c. Jedulante de' mi defimi Angoli dal

piano verticale
, 0 loro declinazioni 2 delira , 0 a finii!»

,

Perché le perpendicolari tt , 22, 83 , j? &c. co :nci-

dono
, fi cootrairgnano con due numeri. 11 raglio Sdì

Io Icorcin si delia Al , che dei» Ai , che lono le

dittante del Quadro degli Angoli 1 , 2- Prrc b rei!»

parallela sM lì dee prendere iM Uguale »d AM ,

che è lo fcorcio deiU il distanza dell* Angolo j dal

piano verticale
,

e 52 uguale alla AK , che è lo

fcorcio deila tz d ilania dell* Angolo 2 dal piano

verticale . Similmente nelle paralelle tirate per i ta-

gli t, o,x devono prenderli due fenrei r8
, la, ujy ,

u 4 , x 6 , x 5 delle rilpettive dittante degli angeli

8, z, 7, 4, 6 , 5 dal piano verticale . In tal mo-
do fe profprttive di nitri g'i angoli fi trovano per

mezzo de* fcorci di due difianze una perpendienfare
,

e V altra parallella alla lioea di terra
,

i quali non
altro richiedono

,
che la regola data nel capitolo

precedente per i quadrati con due lari perpendicolari
,

e due paralleli alla linea di terra

.

CAP. Vili. DEC. MODO d’ ALZARE I CORPI SOPRA LE PIANTE DIGRADATE •

Fatte che fi faranno le due lince, cioè della pianta, e della parete, (fig. 6. )e meda
la diftanza

,
faifi 1’ elàgono in pianta, come fi fa dalle forme piane, e come appie-

no è (lato detto
,
quel tanto che fi vorrà che fia oltre alla parete , tanto fia fatia la

forma dell’eflàgono,e volendo che fia villo in mezzo, fi haa tirare una lioea parallela

con il piano
,
che venghi a pallate per mezzo l’ ettagono : e fatto un punto fotte la

dilianza nel punto F,dove fi avranno a tirare le linee della pianta, poi fia fatta l'elc-

vazione, ovver profilo dell’ cflàgoiio, quel tanto che fi vorrà che fia aito : e levati tut-

ti li termini della pianta, come fi vede per le linee fatte di punti, poi fi tirino tut-

ti li tprmini del profilo fu la parete AB, cosà (òtto, come fopra, e averafii l’altezza

della forma fatta in Profpettiva, e le larghezze fi levano fu la linea AE .

Nulli
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VIIDEL VI G NO L A
Nutra di nnovo richiede 1* elevazione de* folidr Co-

pra le loro piante degradate , ma fi fa colla medili,

ma regola, dando i tagli nella AB gli Ccorci di tutte

le altezze reali . Ciò li vede chiaramente nell* efem-
pio dell* Autore , il quale per altro ha bifogno di

qualche dilucidazione . Per linea della pianta egli in*

tende la CAT , che è la lezione del piano vertiwle

col piano Geometrico, che appunto è quello delle pian»

te . Per linea della parete egli intende la BAE,che
è la lezione del piano del quadro col piano Geome-
trico , cioè la linea di terra . Collocata la pianta

della colonna efagona in modo , che abbia per rap-

porto alfa AT le politure
, e le diilanze

,
che dee

avere la colonna a delira , o a fin idra del piano ver-

ticale , e per rapporto alla A E la politura, e diftan-

za , che dee avere di là dal piano del Quadro
, da*

punti in cui caderebbero le perpendicolari Copra la

AT dagli angoli O , M , N , R &c. della pianta,

s'alzano le perpendicolari Ss , Vu > Xx , TZ uguali

all’ altezza reale , che dee avere la colonna l'opra la

pianra
, e fatta la pianta degradata 0,M,N,R &c.

• colle GS , Gs , Gv , Gu, GX , Gx ,GT,GZ, deter-

minati i tagli nella AB » le parti di quella comprefe

fra i tagli corrifponden»i ad ogni altezza , fi rrafporti-

no alle perpendicolari Copra gli angoli riCpettivi

della proCpertiva in OAA, MBS, NCC,RDD &c.
e faranno quelle gli Ccorci della detta altezza reale

,

anzi legando i loro termini colle rette A A , B B ,

CC &c , lì avrà lo Icorcio della pianta nella data al-

tezza . Le linee nella pianta perpendicolari fra i tati

dell* daga no interno , ed ellerno formano le piante

delle aperture , o fìneflre , che deve avere og. i fac-

ciata della colonna . Quelle aperture non cominciano
da terra , nè giungono lino alla baie Caper ir re della

colonna , ma conrvnciano
, e terminano in uguale

dillanza da ambe le bali. Quindi le loro altezze rea-

li non s* applicano alla AT , ma Copra la AT ,
tan-

to quanto il loro principio è Copra terra , e termina-

no altrettanto Cotto la BZ . I tagli nella linea di ter-

ra AE per gli Ccorci delle difianze dal piano vertica-

le pollano farli anche io carta a parte, purché il pun-
to F Cia io una Orizontale dittante dalla pianta quan-
to è la CT ,

ed elfo lia didante dalla AE qur.nto ne
dilla il punto C , e la politura della pianti fia la

delTa per rapporto alla Ab . L'autore li fa da! punto

F, come fe folle in una catta a parte.

SECONDA REGOLA
DELLA PROSPETTIVA PRATICA

DI M. GIACOMO BAROZZI DA VIGNOLA

DEFINIZIONI.

CAP. I. Linee piane fono quelle, che giacciono in piano ( fig. 7. ).

II. Linee erette fono quelle, che calcano a piombo fopra la linea piana, e vi fan-

no angoli retti

.

III. Linee diagonali fono quelle, che fono tirate nel quadrato da un angolo all’al-

tro, e lo dividono per il mezzo.
IV. Linee polle a cafo

,
fon le linee polle dentro al quadro diverfamente dalle fo-

pranominate.

V. Linee fotto, e fopra diagonali, fono quelle che nel quadro fono tirate fotto , e

fopra la diagonale.

Le linee nel piano Geometrico parallelo alla li-

nea di terra fooo fe linee piane dell' Autore . La di

lui definizione include ancora le lioee parallele al

uadro
,
che giacciono in qualunque piano Orizonra-

e . Le linee perpendicolari alla linea di terra
, o a

qualunque linea piana , o nel piano Geometrico , o
in altro parallelo al Geometrico fono le linee erette .

Le Diagonali Cono le inclinare alla linea di rerra ad
angolo lemiretto . Con quella definizione compredia-
mo le Sopra

,
e Sotto diagonali parallele . Le linee

inclinate ad angolo nè retto nè femiretto Cono le

Folle a eafo . Quelle fono tutte le poflìbili politure

delle linee Orizontali . Le linee in qualunque piano
verticale

, o fono unitele alla linea , che e comune
Cezione del verticale col Geometrico

, ed allora fono
Orizontali già confidente di Copra , o Cono perpen-

dicolari alla detta Cezione , ed allora fi riducono alle

Erette , che polliamo chiamare ererte in aria , o lo-

no inclinate alla mcdelirna Cezione ad angolo femi-

retto , o ad altro angolo
,
ed allora polfon dirli dia-

r
nali in aria

, o polle a cafo in aria . Le diagona-

, e polle a cafo in aria , o Cono in un verticale pa-

rallelo al quadro
, ed allora efprimono le penden-

ze laterali , o Cono in un verticale perpendicolare

al qnadro , ed allora efprimono le pendenze avan-

ti
,
o dietro

;
o fooo io un verticale obbliquo al qua-

dro , ed allora efprimono le pendenze in parte la-

terali ,
ed in parte anteriori , o porteriori . A tutte

quelle politure vuol applicare il Vignoia la feconda

regola , benché le di lui definizioni non le compren-

dano con tutta U chiarezza

.

CAP. II.

Digitized by Google



vili PROSPETTIVA PRATICA

\

CAP. IL CHE QUESTA. SECONDA REGOLA OPERI CONFORME ALLA PRIMA
,

E SIA DI QUELLA , E D’ OGNI ALTRA PIU’ COMMODA .

Nella prima Regola fi prova con evidenti ragioni, ift che tutte le linee, che na-

fcono dalla cofa villa, e corrono all' occhio del riguardante, e interfecano fu la linea

della parete
, danno li Icore! della cofa villa. 4* Ora fi prova per quella feconda Regola,

che non foto fi può interfccare fu la detta linea della parete, quale cauli un angolo ret-

to con la linea del piano; ma che,interfccando fopra ogn altra linea, ancorché non facci

angolo retto, purché nafea dal punto della veduta, darò li medelimi lcorci,che dò l’in-

teriezione della parete, come per la prefente figura fi vede, che fe tirerò la linea mor-

ta da B,alla villa del riguardaote,(fig. 8,)dove infegna fu la linea della parete a nume-

ro primo dò lo fcorcio,dimoltrando efler tanto daB,aC, quanto daC in punto numero

l. Il che conferma la prima Regola . Tirata adunque la linea morta da C all’ occhio

del riguardante , dove intrinleca lu la linea D,in punto numero 2. dò lo fcorcio
, che

denota elfere il medefimo da C,a D,che è da D, in punto numero 2. e fe quella linea C,
dò il medelimo fcorcio che fa B,e non interfeca però fu la linea della parete, non li

potrò negare, che quella feconda Regola non lia come la prima . Il medefimo farò la linea

D.,che tirata all’occhio del riguardante dove interfeca fu la linea E, in punto numero}
dò il medefimo fcorcio che da B,C. Il fintile fidice nella linea E, che tirata ancor lei

alla veduta dove interfeca fu la linea F , in punto numero 4, dò il medefimo fcorcio

dell’ altre
,
ficcome fi vede appieno per la prefente figura : il che mi pare abbaltanza ,

lafciando all’operatore il conliderare quanto la fia piò efpediente della prima
. 4* E per-

che qualcuno potrebbe dubitare, che dando la linea B,la quale interfeca fu la linea del-

la parete, lo fcorcio d'un quadro, la linea del piano A, non delfe fimil mente, interfe-

cando fu lp linea della parete C,G,lo fcorcio di due quadri; il che fi prova, per dare

la linea A, la quale interfeca fu la linea della parete in punto numero 5. il med.fimo
fcorcio ,

ovvero altezza, che dò la linea B,in punto numero 6. dove interfeca fu la li-

nea D
,
ed il fintile farò degl’ altri quadri

, come operando facilmente li può vedere .

La feconda regola confile nel determinare gli

{corei per mezzo delle inrerfezioni delle linee con-

dotte dal punto principale G a' punti d’ incidenza

C, D,E,F &c. colle linee dal punto della dillanza

dell'occhio H a i punti delle diilanze trasferire alla

linea di terra FA da* punti d' incidenza alla parte

oppoda del punto H
,
cioè da' punti d’ incidenza a

fmillra , fe H (là a dritta del principale G . Per piena

intelligenza della regola noto, che intendefi per

punto d' incidenza quello nel quadro
,

io cui da qua-

lunque punto obiettivo cade la perpendicolare al

quadro ; c che la perpendicolare medefima dierfi di-

Jlanza del punto obiettivo . Imaginando una ferie di

quadrati fopra la linea di terra FC, che abbian la lar-

ghezza FE
,
faranno F,E,D &c. i punti d’incidenza

degli angoli lontani dal quadro quanto i FE , e polli

in dirittura degli angoli FED.Scc. che toccano il qua-

dro ;e farà FE la didanza dell'angolo che (la in dirit-

tura di F , ED quella dell’ angolo che da in dirittura

di E &c. Le inrerfezioni dunque delle rette dal pun-

to principale G a quei d'iociden2a F,E,D, C colle

rette dal punto di dillanza H a quei delle dillanze E,
D. C

,
B danno gli fcorci F4 , E] , Di , Ci de’ lati

perpendicolari al quadro ,04$ , ja , ti de’ lati paralle-

li . Anzi fe fopra la prima bla de’ quadrati fopra

FC ne fede un'altra in cui gli angoli m dirittura di

F, E , D, C &c. decrebbero due volte tanto quan-
to i FE ,rim.incndo i medefimi punti d’incidenza F ,

L , D , C le dillanze farebbero FD per l'angolo in

dirittura di F, EC , DB, CA per gli angoli in di-

rittura di F |
D , C , e le inrerfezioni 8 , 7 , 6

, 5,
darebbero i quadrati della feconda fila . Non s’ impe-
gna il Vignola a dimoflrare Geometricamente , che
quelli fcorci coincidono con quei della prima regola ,

ma fi rimette alla prova di fatto
,
dicendo : come facil-

mente fi può vedere . fn fatti operando colle due re-

regole fi trovan affatto t medefimi fcorci

,

CAP. III. DELLE LINEE PARALLELE , E POSTE A CASO .

Sebbene fecondo la Geometria <f* le linee parallele non fi polfono mai toccare, ov-
vero unirli infieme dalli capi

,
ancorché vadino in infinito, ma tirate in Profpettiva fan-

no altro effetto
;
perciocché fi vanno ad unire all’orizontc in un punto più e meno dif-

coffo l’uno dall’altro
,
fecondo che farò la pofitura delle linee, perciocché le linee eret-

te
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te vanno ad unirti in un punto fulla linea orizontale, dove va a ferire la villa del ri-

guardante^ *i* le linee diagonali vanno a fare il fuo punto full’orizonte difcollo dal
punto principale quel tanto che fi avrà a llar difcollo dalla parete , come per la pre-
ìeme figura fi prova : che fatto un piano di tre quadri iti Prospettiva per la Regola

S
rima

,
poi mefla la riga per ciafcuna linea retta , anderà al punto fopranominato del-

t villa, fegnato A,e mettendo la riga, che tocchi gli angoli delti quadri del piano, e
tirate le linee

,
anderanno a far’un punto full’orizonte fegnato B, tanto difcollo, quan-

to fari la di(lanza,che fi avrà aliar difcollo daila parete. *f* Le linee polteacafo tira-

te in Profpettiva anderanno a far li Tuoi punti più, e men lontani dal punto della ve.

duta
, fecondo la Tua politura

,
come a fuo luogo fi moftrerà appieno, (fig. p.)

CAP. IV. DELLA DIGRADAZIONE DELLE FIGURE A SQUADRA.

Per la pallata figura fi moftra , che tutte le linee parallele raeflè in Profpettiva vanno
ad unirli in un punto fulla linea orizontale

,
le linee eretti vanno alla veduta, e le linee dia-

gonali vanno alla diltanza E per quella ragionefi moftra il fondamento di quella feconda Re-
gola in quello modo. Fatto che s’abbia una linea piana, e tiratole fopra una linea eret-

ta, darà l’angolo retto fegnato H,e quel tanto che fi vorrà che fia grande il quadra
to

, tanto fi farà che fìa da G ad H
;

di poi fi tira una linea diagonale
, che cominci

dal G,e vadi verfo I; •§* e dove legherà la linea HI, farà tanto, quanto è da G, ad

H,e formerà un triangolo ottogonio, ovvero mezzo quadro tagliato per angolo :c per

quella ragione volendo fare un quadro in ifcorcio
,
cioè in Profpettiva

,
fatta la linea

piana, e mefli in forma li Tuoi punti, cioè il punto della villa A, ed il diagonale B,

full’ orizontale
,
mettali la larghezza del quadro da' GH ,

ulla linea piana legnata CD,

e

tirate le due linee CD al punto A, e la linea diagonale dell’angolo C al punto B, do-
ve taglierà la linea DA, darà l’altezza daDaE,che (àià quan o è da HI, e formerà

il triangolo ottogonio in ifcorcio: poi tirata una linea da F a E, che fia parallela col

piano CD, farà il quadro in ifcorcio, o vogliamo dire in Profpettiva. (fig. io.;

CAP. V. Q.UANTO SI DEVE STAR LONTANO A VEDERE LE PROSPETTIVE,
DA CHE SI REGOLA IL PUNTO DELLA DISTANZA.

E’ neceflario
,
che li due pumi nella Profpettiva fieno podi regolatamente, cioè che

il punto principale ftia a livello dell’occhio, come qui fi vede, che il punto L fia a

livello dell’occhio S,ed il puDto della dillanza S fia lontano dal punto principale L;

che l’occhio podi capire l’angolo della piramide vifuale, e polla abbracciare
, e vedete

tutta la Profpettiva in un’ occhiata. Per ti che bifogna ftar lontano dalla parete almeno

una volta e mezza di quanto è grande la parete, poco più,o meno
,

fi.come qui nella

figura fi vede, dove Tela parete fufiè la Al ,bifognerebbc, che la linea della dillanza LS
fulle una volta e mezza maggiore della IG.Ma fe fi avefle a dipingere tutta la parete

CK, bifognerebbe ftar molto più lontano , acciò l’angolo DSH potefle capire deutro all’

occhio. E dove nelle precedente figura del Cap. 4. il punto della dillanza B s’è melfo,

fecondo la Regola, in fu la linea orizontale da un lato del punto principale A , in quella

figura per la dimoftrazione s’è mefio al punto S ;e per voler digradare il quadro EF ,

fi metterà nel punto G,e chi vuole, lo metterà anco nel punto I.come fi vede, pur-

ché il punto L ftia grullamente nel mezzo tra il punto I, ed il punto G. ( fig. il.)

CAP. VI. CHE SI PUÒ OPERARE CON DUE PUNTI DELLA DISTANZA .

Kel difegnare di Profpettiva può occorrere che l’ uomo li fervirà con le due diflanze,

b come
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4 PROSPETTIVA PHaTICa
come per Avanti è dato dimottrato, ed anco volendo fervirG di quattro didanze ,

un»

(opra il punto della veduta, e l'altra di folto, purché fiano egualmente dittanti l'uno,

come l’altro dalla veduta, lìccome fi vede nel prefente cubo. (fig. iz. )

La fella de’ gradi introdotta da' moderni nella

profpettiva ,
che qui depriveremo

, ferviti d* iliu-

ftrazione infieme ,
ed arrpliazione a'capi $, 4. K.

t 6. Imperocché ci darà con fomma facilità non fofo

i quattro ponti éftìdtmtli , con cui il puh operare

per le linee diagonali in terra , cd in aria , ma an-

che torti gli altri per le lè linee polle à cafo. Tutte

le parallele apparentemente concorrono . La Pro-

fpertiva del loto apparente conc^rfo fi chiama il

il loro punto siridentale . Le parallele erette, orizoo-

tali ,
e perpendicolari al quadro concorrono nel pun-

to principale A » e le parallele diagonali nel piano

di terra
,
o qualunque altro Orizònrale , cioè incli-

nate alla linea di ferra
,
o ad altra Tua parallela ad

angolo femiretto , concorrono al punto della difianza

fi. o a dritta , O a fini lira di A» lecondnché le obiet-

tive hanno la detta inclinazione a fin. lira
, o a drit-

ta , Le parallele al quadro il Orzontali
, che ver-

ticali hanno il loro concorro in difianza infinita dal

punto principale A. Le parallele diagonali oe* piani

verticali perpendicolari al quadro hanno il loro con-

corlo nella linea verticale Copra , o fotro A tanto
,

quanto è il raggio principale AB. Finalmente le pa-

rallele polle a calo
,
o ne’ piani Orizontali,o ne' ver-

ticali hanno i loro coocorfi diverfi
,
giuda le diverfe

loro inclinazioni , e pend-nze . Tutti quelli punti

accidentali con tutta facilità fi trovano per mezzo
della fcala de* gradi .

Deferiva!! on quadrante fif. 5. dal centro E nella

linea verticale con qualunque raggio EO
f
e fia EA

uguale alla diltaeza dell'occhio . Si faccia AB per-

ndicolare alla EA. Girili la riga intorno al centro

f cendola palfare per torti i gridi
, e fi fegnino nel-

la AB i punti, in cui refia interlrcata dalla riga ap-

pi cata a* d verfi gradi
,

norandu in detti punti i nu-
meri de

1
rilpetti vi gradi , S irà la AC cosi divifa la

fcala de' gradi , la qnale fi dee trafportare da A ver-

fo D, verfo C, e verfo E. Il raggio principale EA

avrebbe ad a fiere fecondo I’ Autore al cap. 5. fefqoi-

altero della maggior dimenfione del quadro ; noi c!

rimettiamo a c.b,che ne abbiadi detto altrove . c folta

notiamo, che la (cala de' gradi dee Tempre farli nella

AB d llante dal centro E ,
tanto quanto è il raggia

principile
,
o difianza dell' occhio . Qualunque fia

l’ indicazione delle parallele obiettive
, orzontali ,

il loro punto accidentale è Tempre queilo nella fcala

de’ gradi
,
che i fegnato col numero

, che manca al-

la data inclinazione per arrivare a 90. Coi! per le

parallele inclinate alla linea di terra 30. gradi, il pun-

to accidentale è il punto nella fcala fegnato dal nu-

mero do. Qu-ndi i lati oc quadrati perpendicolari

alla linea di t-rra hanno per punto accidentale il

punto principale A ,
appunto come vuole 1

’ Amore
al cap. 3. Poicché efiendo la loro inclinazione di gr.

90. ,
niente le manca a* gr. 00. ,

è pere ò il puntò

accidentale in A , a cui corrifpoode 90. gr. Similmen-
te il punto accidentale per le parallele diagonali é il

punto della difianza , come vuole 1 * Autore ,
poiché

elfendo la loro inclinazione di gr. 45. il compimento
a 90 fa à gr. 45 , ed appunto a gr. 45 fia nella fcala

il punto di difianza . Se le parallele obiettive incli-

nate ali’ Òriznote faranno i piani verticali perpendi-

colari fi quadro , ì punti accidentali fi prenderanno

nella linea verticale colla tàedefima regola , ofs?r-

vando , che per la pendenza verfo il quadro fi pren-

de fotto del punto principale A , e per la pendenti
oppnfia fi prende fopra al medefimo . Nel cuoo pro-

porlo al cap. 6 abbiamo per le diagonali FL , HK
il ponto accidentale B ,

per le diagonali GS , TX i(

punto D nella linea Oriiontale , elfendo effe oe' pia-

ni Orimmali
,
e per le diagonali HS, TL il punta

E ,
per KG , XF il punto £ , tutti a 45 gr. Né Io-

Io sì può operare con 4 punti di difianza
, come ita

J
nello cafo cotemplato dall’ Autore, io cui il grado 34
i appunto nella difianza dell* occhio

, ma anche
con 4 punti diverfi, come vedremo ne’cifi feguenti .

CAP. VJI. COME SI DIRADINO CON LA PRESENTI* REGOLA LE FIGURE
FUOR DI SQUADRA.

r

Volendo digradare, e ridurre in Profpettiva 4* qualfivoglia figura fuor di fquadra,

come fono circoli ,oi [angoli , ed ogn’ altra figura, che polla occorrere
,
4» é di necelfiti

far la pianta in quella pofitura, che 1’ uomo la vuol far vedere; come qui fi Diottra per

la figura d’un ottangolo.il quale fatto in pianta in quella pofitura che l'uomo vuole,

e fegnate le linee de' punti ad angolo retto fu la lin«a piana, che tocchino gl’ angoli

,

e cohtrafegnate di numeri , fegnate di poi fimilmente le linee diagonali
,
pure contraft»

gnate de’rtiedefimi numeri fu la linea piana, poi metti li Tuoi termini, cioè il punto del-

la Veduta fegnata A, e la dittanza B, ripartati li punti della piatta fu la linea piana.

Cosi quelli delle linee diagonali, come le erette
,
e tirate le erette alla veduta, e le dia-

gonali alla dinanzi, dove aneleranno ad interfecare infieme fecondo li fuoi numeri, la-

ranno li punti dell’ ottaogolo in Profpettiva . (fig. i j. )

cap. vnr.
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DEL VIGNOLA xi

• CAP. Vili. DELLA DIGRADAZIONE DEL CERCHIO.

Volendo fare un cerchio in Profpettiva,»f» Infogna la prima cola fare la pianta
,

ficcome s’è detto dell’ottangolo , e poi dividere la fua circonferenza in tante parti ,

uante ci pare
;
come farebbe v. g *t> in dodici parti

,
febbene in quante ciù parti farli

ivifo
,
fari tanto meglio : e poi tirate le linee erette da ciafcun punto delle diviftoni,

che faccino angoli retti in fu la linea piana
,
da’ medeftmi punti fi tirino poi le

linee diagonali, ficcome nell’ottangolo s’è fatto, e dalli punti che elle linee faranno in

fu la linea piana, li tireranno le linee erette al punto principale, e le linee diagonali

al punto della di(lanza,e dove s’interfegheranno infieme,ci daranno li punti corrifpon-

denti alli punti delle diviftoni del cerchio perftto : e poi li tireranno li pezzi della

circonferenza a mano di pratica tra un punto e l'altro : e però fi dille, che quanto le

diviftoni faranno piti minute, tanto verri fatta meglio la circonferenza
, che li tira tra

un punto e l’altro, *f* E s’avvertifce ,che la pianta del cerchio, ed ogn’ altra figura,

che li vuol digradare, li può fare in una carta apparata, dalla quale fi riportano poi li

punti retti, e diagonali m fu la linea piana della Ptofpettiva. (fig. 14. )

CAP. IX. DELLA DIGRADAZIONE DEL QUADRO FUOR DI LINEA.

Per fare il quadro fuor di linea
, li mette in pianta in quella politura che pare

all'operatore: *}• di poi procedendo in trovare li quattro angoli del quadro per l’or-

dine detto nella pallata dimollrazione del trovare gii angoli delle otto facce
, «f* G

pone la riga da angolo ad angolo, cioè dall’angolo primo aliandolo 4 ;
fi tira una li-

nea verlo l’orizontale tanto che tocchi detta linea, e quivi fi farà un punto: poi met-

taft la riga full’ angolo z. e l’angolo 3. e ftmilmente tirili verfo l’orizontale, e ver-

rà a trovare il punto, che fece la linea 1,4. Per trovare poi il punto per l’altra ban-

da , mettafi la riga da 3, a 4, e tirili la linea che tocchi l’ orizontale , e farà un pun-

to fra il C, punto della dillanza, e l'A punto principale . E perchè fu detto net fe-

condo Capitolo della prima Regola , che tutte le cofe vedute vanno a terminare alla

villa dell’uomo in un fol punto,come è in effetto, ed ancorché per quefla dimollrazio-

ne paja che ftano più pumi nell’ operare, non è però che non convenghi ufare principal-

mente il punto della veduta come principale, fenza il quale, econ la fua dillanza non fi

poffe no trovare li primi quattro punti
,
come regi Uro dell’ arte. Quegl' a! tri punti fono ag-

giunti per brevità ,«i* perchè ft-nza loro fi potrebbe fare, ma con più lunghezza di tem-

po. Tirili di poi ancora da z ,a 1 , verfo l’orizontale , e anderà a trovare il medefimo

punto che fece 3, 4, purché il quadro pollo luor di linea fia d’angoli retti . E quefla

dimollrazione è molto utile nell' operare
:

perciocché avendo a lare un cafamento fuor

di linea, cioè fuor di fquadra alla villa , come fpeffo accade, trovati che fi avranno li

luoi due punti fu l'orizontale
,

fervi ranno a tirare tutte le linee del detto cafamento

con fue cornici, capitelli, e bafamenti,come a fuo luogo fi moflrerà.Ma per tanto bi-

fogna Tempre tenere li termini del punto della veduta, e la dillanza per regiflro, come
operando li può conofcere. (fig. 15. J

La regola
, che dì 1 ' Aurore in quello enp, 7.

per mezzo delle diagonali , cioè inclinate ad angolo
Icmiretto alla linea FE tifata in carta a parte, e rap-
prenotante la linea di terra CD, trova i punti delle

«fidanze per riportarli infieme con quei d* ine -denta

alla CD. Quindi apparisce ,che la feconda regola fer-

ve oonai foli quadrati contemplati nel cap. z. e 3.,
ma a tutti i Poligoni comunque limati . Non altro fa

1
’ Anfore ne' cap. 8 , 9 , e 10. che determinare le di-

danze per mezzo delie diagonali sì nel quadrato fuor

dì linea , come nell* altre figure porte a cafo . Non
v* ha duoque bifogno di d'Iucidazione . Tocca però

nel cap. 9. l’ufo de’ punri particolari, o accidentali ,

fopra di coi fa dalle rifl.‘ili-ani molto proliiTe il P.

Danti . Noi ne parleremo qui io breve . Il Vìgoola
fenra alcuna regola dice, che prolungando qualunque

linea proiettiva finché incontri l' Orizontale, il pun-

to dell’ incontro farà V accidentale , o particolare
,

a cui tendono tutte le profpetrive delle obiettive pa-

ra ilcle ali’ obiettiva deila prima proiettiva prolun-
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XII PROSPETTIVA PRATICA
gara. Quella operazione ci da i ponti accidentali per

le linee Orizontali
,
ma non per le inclinare all’Ori-

xonre . Se quelle faranno i piani verticali perpen-

dicolari al quadro , fervi ri l'operazione dell'Autore

per trovare il punro accidentale , cioè prolungando

la profpettiva di una , finché incontri la liaea verti-

cale , T incontro fari il punto accidentale di tutte .

Reda il cafo dell’ inclinare all* Orizonte , che fono

in un verticale non perpendicolare al quadro
,
per

cui dee trovarli prima la linea , in cui fono i loro

punti accidentali . La comune fezione del dato pia-

no verticale col piano geometiico farà nel adiro

cafo inclinata alla linea d> terra . Si trovi dunque

il prato accidentale nella (cala de' gradi conveniente

a detta inclinazione , c fu quello lì tiri una perpen-

dicolare (opra
,
e fotto l’Orizontalf . Sarà quella per.

pendicolare la linea , in cui fono i punti accidentali

delle indicate elidenti pel detto verticale , onde pro-

lungando la profpettiva di una , finché 1' incon-

tri , farà 1* incontro il punto accidentale di torte le

di lei parallele ( Così celi' operazione dell' Autore

fi troveranno 1 punti accidentali per tutti i cafi

pofliòli

,

CAP. X DELLE DIGRADAZIONI DELLE FIGURE IRREGOLARI.

Avendo a fare in Profpettiva qualfivogl» forma irregolare, come è la prefente
,

fatta che fia la pianta in quel modo e politura , che l’ uomo vuole, 4* e tirata la linea

piana fotto detta figura quel tanto che la fi vuol far vedere oltre alla parete , e la linea

perpendicolare difcollo la detta figura quanto fi vuole Dare a banda a vederla
,

fi prò*

cede poi nel modo detto di fopra;cioè, che tirate le linee erette alla veduta A, e le

diagonali alla didanza B, dove s'interfegheranno inficine, daranno li punti, dalli quali

faranno notate le linee in Profpettiva . (
fig. 1 6.

)

CAP. XI. COME SI DISEGNI DI PROSPETTIVA CON DUE RIGHE
SENZA TIRARE MOLTE LINEE.

In quella fftonda Regola fin ad ora fi è trattato di fare le fuperficie piane, ora fi

darà principio alli corpi elevati. E perchè avendo a procedere con tirar linee
,
farebbe

troppa confufione, la quale per ifchifarla fi deve proceder* con due righe fonili, una
ferma al punto della veduta fognato A, l’altra al punto della dillanza fegnato B.come
qui è dileguato .Fatta la pianta della colà che fi avrà da tirare in Profpettiva, in quel*

la politura che fi vorrà far vedere, come la prefeote Croce D, e tirate le linee mor-
te dagl’ angoli della Croce alla linea piaaa ad angolo retto

,
e fegnato de’ numeri ,

la qual linea piana denota il principio del piano ,
dove va fatto in Profpettiva,

e volendo fi può lafciare di tirare le linee morte diagonali
;
perciocché riportati che fi

faranno li pumi delle linee erette fu la linea del piano dove fi ha da lare la Croce

in Profpettiva, e fegnata delti medefimi numeri che è la pianta, e medi li fuoi punti,

cioè la veduta, e la dillanza fu l’ orizonte, fi piglia con il compattò di fu la pianta dal-

la linea piana a gl’ angoli della Croce,come li vede -che i pigliata la lunghezza della

linea fegnata 8, e portata tal lunghezza fu la linea del piano dalla banda rincontro la

dillanza del l’unto 8 ,
poi fi mette la riga che (la legata alla veduta, fui punro 8, che

fa la linea eretta, e meda l’altra riga che da alla didanza, full’altro punto, che fi ripor-

tò col compado,e dove fi andranno ad interfegare le due righe, fi farà nn punto con
uno Itilo, ovvero ago , e cosi procedendo di punto in putito,!! troveranno gl’ angoli, ov.

vero termini della Croce fatta in Profpettiva , come qui fi vede fatto. Ed avendo» far-

la che paja di rilievo quel tanto che fi vorrà fare grolla, fi tira una linea morta fopra

la linea nel piano, e ripartanfegli li punti,che nafcono dalle linee rette, come fu fatto

fu la linea del piano, e contradegnati come fi vede; e procedendo nel morto detto di lo-

pra a punto per punto, prima fu la linea morta parallela con il piano
,

datà la parte

di fopra dtlla Croce in profpettiva: poi tirato dalli punti della linea del piano darà la

parte da badò, che moltra pofare fui piano, (fig. 17.)

Oltre 1’ Artifi*:o delle due righe infrenato dall' me la carta con linee
, che poi devono (cancellarli ,

Autore in quello cap. li. per lifparnùare di tormra- fi noti la regola , che egli da per l’Eleraione dw*l!a

Croce
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XIIIDEL VIGNOLA
Croce Copri li fui pirata

,
che è di tiri» la FS pi-

niella alla linea di terra , e tanto dittiate da quella,

quanta elfer dee 1* alre'ara della Croce , « fervali di

quella paralelta io vece della linea di terra , con ri-

portare in quella i punti d’ incidenaa , e delle dtllan-

ze • Operando con quell’ altra linea di terra, fi tro-

va la puma della Croce , non nel piano Geometrico,
ma .n un fuo paralelio tant’ alto quanta elfer dee

1* altezza delta Croce . Legando poi gli angoli omo-
logi della pianta in terra colla pianta in aria , e fa-

cendo le linee, che rimangono irviiibili
, fi ha 1’ in-

tera proiettiva della Croce folida

.

CAP. XII. COME St FACCINO LE SAGME ERETTE, E DIAGONALI.

Per fare le profetiti Sagme erette, e diagonali, falli il cerchio di quella grandez-

za, che fi vuole, che apparifca in Profpettiva; e partito in quelle tante parti , che fi

vuole, e fari meglio, che furto eguali ,
come 8. iz. 1 6. e limili ,

e partito che fatà,

legnarlo di numeri
,
come fu detto di fopra

;
e quel tanto che fi vorrà fare apparire

oltra la parete, fe li tira fotto una linea piana, e tiranfi le linee rette dalli punti del

partimento del cerchio fu la linea piana di linee morte, come fi vede nella contraflè-

gnata figura
;
e fimilmente fi tiran le linee diagonali

, come è fiato detto avanti nell’

altre forme piane
; poi fi riportano li punti delle lince erette in fu una ftrifcetta di

Carta, che fi potrà mettere di luogo a luogo, ed il limile fi farà delle linee diagonali:

e contnflegnate di numeri, come fi può vedere nelle prefenti figure
;

mertefi la carta,

o vogliamo dir Sagma delti punti eretti, dove va fatto il cerchio di Profpettiva, e la

eartuccia
, ovvero Sagma , dove faranno fegnati li punti diagonali

,
tatvo difcofto da

quella delti punti eretti, quanto fi vorrà far apparire il cerchio oltre la parete . Poi

con le due righe, una ferma al punto della veduta A, e l’altra alla difianza B,(i pro-

cede carne fu detto nel precedente Capitolo del fare una Croce fenza tirar linee ,
e

dove interfegheranno le due righe infietne fecondo li funi numeri, verranno fegnati li

la. punti
,
che fanno il cerchio in Profpettiva : e volendo fare un’ altro cerchio ,

che moftri edere pii) difcofto dal primo, quel tanto che fi vorrà farlo difcofio ,
tanto fi

difcofierh la Sagma delli punti diagonali dalla prima politura, fenza muovere la Sag-

ma delli punti eretti
, come fi vede nel cerchio 5. (

fig. 18. )

Sagmà propri .-inerire lignifica morfine , o forma
ordinale . Qui l'Autore defcrive delle linee, in cui

fogni i punti d* incide

n

2 a , e di dillanra . Pare dun-
que , che loro non convenga il nome di Sagma

,
per-

ché non hanno in verun conto una forma , a cui

debba alTomigl iarfi la cofa di cui Coti Sagma
, v. g.

il Cerchio . Ma riflettendo , che quei punti fegnati

celia linea nafcono dal Cerchio , in modo che dalla

loto difpcfì/ìone bene intefa puh individuarli il cer-

chio
,
da cui 11 defumono

, vedefi perchè P Autore
le chiami Sagme . Che allontanando la linea de'pun-

CAP. XIII. come si faccia la pianta d'una loggia digradata.

Volendo fare una pianta d’una loggia, che fra on pilafiro tanto difcofto dall’ al-

tro, quanto è larga la loggia ,
faraflì in quella moda , ciò è : mettali fu la linea del piano

la larghezza dulia loggia, e li primi due pilaftri, e tirinfi le quattro linee al punto A,
principale, dipoi tirili una linea dal punto numero 1. alla difianza, e dove interfegherà

la lineai. darà la larghezza del pilafiro, alla quale fi riporterà fu la linea 4. del pila-

firo d, parallela alla piana; e cosi fi formeranno li due primi pilaftri
,
a , d, conti-

nuata la detta linea del punto numero, 1. alla difianza, dove taglierà la linea 3. darà

t angolo
, e il vano del pilafiro, e, dove raglierà la linea 4. darà la larghezza di det-

to pilafiro; li quali punti riportati paralleli con il piano fu la linea 1 , a , formeranno

gli altri due pilaftri
,
b , ed e. Il mcdefmo farà il pilafiro b , che tirato dall'angolo

fuo una line» alla difianza
,
dove taglierà la linea 3. l’ angolo, ed ii vano del pilafiro C

e l’ in-

ti diaconali da quella de’ pumi d’incidenza , fi allon-

tani il Cerchio obiettivo dal quadrato , come dice l*

Aurore
, è cofa chiara perchè i puoti diagonali fono

i punti delle diiìanie . Quello allontanameoro prrò

dee intenderli non di tutte le due linee, ma del

principio di una dal principio dell’ altra . Nel de-

fcriverle fi dà loro un comune principio al num. t.

Nell' applicarla alla linea di terra fi dà tanta dillan-

za del principio i. della prima dal principio l. della

feconda
,
quanta fi vuole,', che n’ abbia la figura da

rapprefen tarli dal quadro .
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-XIV PROSPETTIVA PRATICA
e l’ interiezione delia linea 4. darli la larghezza di detto: e procedendo in quello mo-
do fi potrebbe andare in infinito, lenza far tutta la pianta . ( fig. ip. )

Prima di fare le fagme per 1* elevazioni infegna

V Autore il modo di farela profpettiva fenza le pian-

te , e fi ferve dell’-ofempìo d’una loggia, io cu trova

tutti i cali delle elevarioni. Fatta la pianta m del pru
no pi la tiro contiguo al Quadro nella fila a man drit-

ta
,
ne trova la profpettiva e con la regola coniuga.

La Profpettiva poi del primo i. nella fila {ànidra fi

trova con tirare la linea d patate. la alla linea d: ter-

ra , e tanto dittante
, quanto n’ è la linea «.Tifan-

do poi dall' angolo i. del primo alla dnlanza B una

linea
,
che interseca ]e line 4A , jA ,

ed applicando

la riga paraiclla alla linea di terra
,

prima ad una ,

poi all’altra imeferìone conduce due paralelle a drit-

ta , e a fimilra per avere le piante bt p»olpettive del

fecondo piatirò a dritta, ed a fin idra. Le Profpettive

del terzo lì trovano nello ItefTo modo ,
ciré con fare

due inrerfezioni nelle linee 4A , 3 A colia I oea 8B,
ed applcara alle interiezioni la ripa para iella alla li»

nea di ter: a , rirando come (opra le paralelte. Per ;1

quarto pilallro in ambe le file tira un altra y B Hall*

angolo a dritta del terzo a dritta alla diti-nza , ed he

cosi le due interiezioni 4A ,
$A ,

cd operando lem*
pre così, trova le interfezioni pel quinto, fello èitc.

CAP. XIV. COME Si FACCIA L.’ ALZATO DELLE LOGGE
SECONDO LA PRECEDENTE PIANTA.

Nel precedente Capitolo abbiami mofirato il modo di fare la pianta d’ una loggia

di pìlaflri quadri, e nel prefente cominceremo ad infegnare come fi debba alzare l’edi-

ficio fjpra la prefata pianta. E perchè l’operazione è alquanto difficile ,
la faremo in

più parti, cominciando nel prefente Capitolo da quelle logge, che fi veggano in pro-

ìpetro, ovvero in faccia, come moftra la prefente figura. Fatta aJuoque che fi far* la

pianta digradataci eleveranno i pilaif ri in quella altezza, che fi vorrà,» dove fi avran-

no da incominciare le volte, fi tirerà una linea ma-ta dal 1C all'L, H,e G,e pon-

gali la punta del compaffo nel mezzi fra HI , cioè in punto L , e facciali il primo
femicircolo; poi tirinfi le quattro lince G, H, I,K, al punto della veduta A , di li-

nee morte: e poi fi riri una liaea morta dall'angolo K al punto della dillanza , dove

interfegherà l’ altre tre linee, le quali vanno alla veduta, cioè I, H, G, darà li ter-

mini del fecondo arco, ficcome li può conolcerq per la figura del prefente Capitolo, la

quale è tanto chiara, che fenza altra fcrittura fi può intendere
. ( fig. z®. j .

Per fare [a Profpertiva dell’ elevazione ,
condotta della KG in luogo della linea di terra, e col mede-

la KG parale!!) alla linea di terra BC ,
ed atra ran- lìmo metodo trova la profprniv* delle piante in

lo, quanto alti devono edere i reali ptladri, ù ferve aria, o celle bali oppode alle piante in terra.

CAP. XV. DEGLI ARCHI DELLE LOGGE IN ISCORCIO.

Fatti che fi faranno li tre archi in faccia nel precede nte Capitolo , fi faranno gli

archi dille bande in ifeortio in quello modo. Si di vide -à il primo femicircolo in piià

parti uguali
,
e quante piò effe parti faranno

,
tanto più giuda riufeirà 1’ operazione :

e fi contiafegneià ciascuna parte con li numeri. Dipoi fi tireranno quattro linee piane,

OG, NH, MI
, e LK

,
e fi tireranno le linee parallele

,
che c’chiro da’ punti della

divilìonc dii primo arco;e fi regneranno con i medelimi numeri delle divifioni dell’ar-

co li punti dell’ interfezioni delle quattro predette linee . Si riporteranno poi le di-

vifioni del primo arco IAH a rutti gli altri archi inferiori , tirando le linee al punto

della veduta, e fi regneranno con li medifimi numri.Eper largii archi in ricordo , fi

opererà con le due righe, mettendone una al punto della cedu a, ed alti punti delle

divifioni delle quattro linee ,
e l’altra riga fi inetta al punto della didauza , ed all!

punti della divifione degli archi A,B,C,D,E,F, e nell' interfezioni delle due righe

avremo li punti per gli archi in ricordo, come nella figura apertamente fi vede. (
fig. zi.)

Gli archi di profperto
, che da’ pi ladri d’ una cui pelano è facile defcriverli. Gli archi laterali fra i

fila pattano a quei dell* altra , mantengono la loro pilaftri d’ una ttetta fila
,
che fi vedono io ifcorcio , fi

forma fcoaicircolare, onde trovati (opta i pumi , lu deferivono così. Divifo l'Arco iAH in parti uguali

a' pia-
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DEL VIGNO LA
t piacere per ciafcuaa divisone , fi tirano le parallele

alla linea di terra
,

e nella prima MN farà la divi-

rione i, nella feconda faranno dae divirimi 2,2,
nella feria tré 3 , 3 ,

nella quarta 4 , 4 , Sic. I pua-

ti t , 1 , 2 , 2 , 3 , ? , Scc. nelle LK , ed OG verti-

cali erette tulle bari in aria faranno i punti d' inci.

denza dell’Arco iAH voltato dalla politura in pro-

fpetro alla laterale ,
onde venga ad irapoilarli fu i

pi la. Ir i Kd, e Q, e le parallele 11 , 22 , 33 Sic. fa-

ranno le diilanze del Quadro . Avendo in dette pa-

rallele alla linea di terra i punti d' incidenza , e delle

diilanze
,

fe ri prenderanno effe io vece della linea di

terra , e fi opererà come fopra , fi rroveranno le p*o-

fpettive de’ punti 1,2,3 &c. dell’ Arco iAH fi-

tuaro lateralmente fui punto dirimpetto a K , ed in

Q. Ma fituandolo fu i punti d y c, i fuoi punti d*

incidenza non faran piò nella LK ,
ma nella MI , e

le paralelle it , 22, 33 &c. non efprimeranno le in-

XV

tere di danze , ma mancherà loro la groflezza del pi-

lariro Kf . Operando co’ punti d’ incidenza nella Mt
non dovranno prenderli per punti delle diilanze quei

dell’Arco IAH , cioè 1,2, 3 Sic. , ma altri nelle

nfpettive parallele tanto diilanti da 1 , 2,3 Su. ,

quanto è la grettezza KI. Accortoli il V'gnola , che
prendendoli le diilanze nel detto modo

, ed applican-

do loro la riga
, quella legava l’Arco AB , e ne*

punti in cui V incontrano le linee tirate dalle dtvifio-

nt dell* Arco iAH al principale X,lalciò di prende-
re le dittarne io quel nudo

,
e fi fervi dell* arco dBe

per centina . Per J’ iileffa ragione fi ferve degli Archi
cCg &c. in luogo della vera centina LAH . Convien
confili ire, che la regola del Vienota avrebbe bilo-

gno d’aggiunta per i cali , in coi T’interpilaflro laterale

non ria uguale a quello di profpetto. Il P. Danti ha
contemplato quello cafo nella prospettiva della pian-
ta della Loggia

,
ma non in quella dell’elevazione*

CAP. XVI. DEL MODO DI FARE LE CROCIERE NELLE VOLTE
IN PROSPETTIVA SENZA FARNE LA PIANTA .

Per fare le crociere delle volte, s* ha da procedere al contrario dì quello, che s’è

fatto nel Capitolo precedente coti le due righe
:
perocché fi deve mettere in riga

,
che

viene dal punto della veduta, ne' punti del femicircolo A
, e quella della didanza ne*

punti delie quattro linee erette, ed a numero per numero fi troveranno li punti delle cro-

ciere, come fi vede fatto nella prefente figura, e come operando fi fperimenterk.( lig. 22. )

CAP. XVII. DEL MODO DI EARE LE VOLTE A CROCCIBR.A IN ISCORCIO.

Effendofi fin qui moftrato il modo di fare le volte a crociera, in faccia del prefen-

te difegno ne metteremo una in ifcorcio , la quale fi fa nel medefimo modo
, che s* è

fatta la precedente ,
andando con la riga

, che fi parte dal punto principale alle divi-

fioni, che attraverfano la loggia, e con quella che viene dal punto della diftanza alle

divifioni degli archi, che vanno per il lungo della volta, e fono rapprefentati dalle li-

nee perpendicolari , che ci danno il loro profilo : ficcarne tutto fi vede fatto da me nel

prefente difegno . ( fig. 23. )

Gli Archi impomati fenra i pilaftri ^agonalmente
oppolti

, che s' incrociano in mezzo , fono le crociere

delle volte . Dividendo l’Arco LAH in parti ugua-

li, ed alzando fopra le divifioni altrettante perpendi-

colari al piano del quadro prodotte , finché incon-

trino gli archi della crociera, faranno le divifioni nell’

arco iAH i punti d’incidenza, e le dette perpendi-

coli ri , le diilanze del quidro d’altrettanti punti del.

le crociere; e dette diilanze , faranno precifamcntc

eguali alle linee 11 , 22 , 33 &c. Quindi fecondo la

regola dovranno le linee, che tinnii dalle divifioni

dell'Arco iAH tendere al panto principale, e le li-

nee da punti Ki, Gì tendere al punto della diiUn-

22 . Percib I’ operazione farà come dice I* Autore in*

verfa della precedente . Nell’ efempio delle crociere

vedute in ilcorcio , cioè quandr» il punto principale

non è d-rimpètto al metrò Lellà doggia
, ma ver fo

un lato ,
l’operazione è ridetta. Non farebbe però

cosi, fe la Loggia fi vedette obbliquamente a amia
della fua lituano -.e, per rapporto al Quadri»

,
cioè fe

non foli - fecondo la larghezza para Iella al quadro ,

ma obbliqua . Ecco un altro cafo non contemplato nè
dall’Autore, nè dal P. Danti . Néi non l'uppliremo

a quella mancanza
, non ettendo noitro propolito fare

un corfo di Profpertiva
,
ma folo illuilrare quella del

Vigoola

.

CAP. XVIII. COME SI FACCINO LE SAGME PER FARE LI CORPI
IN PROSPETTIVA .

Abbiamo di fopra infognato a far le Sagma per fare le figure piane in Profpettiva;

ora con la prefente figura
,
e con le figurati fi ve f ri come fi faccino le Sagme, per

fare qualfivoglia corpo in Profpettiva : il età* apporterà graudillufu faciliti nell’ ope-

rare
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xvr PROSPETTIVA PRATICA
rare con molta brevità di tempo. E perchè da quello che di fopra s’è detto delle Sag-

me de’ piani, e del prefente eleni pio delle crociere d.lle volte li vede
,

reità 1’ opera-

zione chiariflama
,
no a fé ae dirli altro. (

fig. 24. )

Finilmente di ii Vigoola SI metodo di far le fag-

s>
e

per J’elevaiiooi , ed m audio cap. 18. deferire

quella , che può fervire inficine per gli Archi in

itcorcio , e per le volte a crociera . Deferirlo il le-

Ricircolo 11K « che é la cestina d-'gli Archi della

Loggia
, e condotte le parafile p*r le diviofini lan-

che , tanto che poffan prenderli in effe tante larghezze

«egli Archi , e grollezze de* piladri
,

quante tono le

arcate della Loggia
, fi faccia un aguale alla / i ; e

s’alzi la perpendicolare mn , fatta poi no aguale alla

Ko C deferiva la ceotina o Yp , e fatta pf ,
uguale

aKo
, fi ripeta la centina ffn . Se faranno p u arcare,

£ ripeterà di nuovo la centina in diftanza dal punto a
di due eroffezze del piladro . Si faccia in oltre pq
uguale alla ira cioè ad una grofTczza

,
e lì deferiva la

cantina mo , ovvero la fola parte uj lafciaodo il re-

do . e £ faccia lo dello nella centina ffu deferivendo-

vi i
1
arco aar , e lo delio nell* altra. La drifeia di

carta g , x, • , f, in cui faranno le paralelle , e cen-

tiee qui Hefcritte a dritta , ed a finiilra della retta

fg , farà la fagma deliberata . Gli archi io ilcorcio fi

deferiveranno tirando dalle ioterfezioni di fg , ià, f/,
firn le linee al punto principale

, e dalle divifioni del-

la centina l{ linee al punto della diilanza
,
e regnan-

do le inrerfezioni . La prima cestina darà gli archi

in ifcorcio tra il primo , e fecondo pilallro , la fe-

conda gli archi tra il fecondo , ed il tezo &c. in am-
be le ne. P<r le crociere baia la cenrina a 1 fC . Ti-
rando dille divifioni d. effa -al punto principale e le

linee; e dalle divtfkmi delle perpendicolari fg ,
ih

,

kt , nm , a! puoio della dulanza
, U mterfez odi da-

ranno la prima crociera . Per la feconda ,
terza &c.

le linee al punto pr ncipale partiranno tempre dalle

divifioni delia ceoiina, ma le linee al punto di di-

flanza £ faran nafe re dalle peroend colati nel punto

p e q u ed ar &c. dittami dalle à/,rrm per una g'Oirczzs

del pilallro ,ed un diamrrro della ccnnna
,
per due grof-

fezze , e due diametri ; e dalle perpendicolari Umilmente
erette alla parte oppolla c oé a lini lira di fg . Per le

crociere dà il Vignola un'altra fagma, la quale fi fa

trafp^rtando le divifioni della linea DL alla TL , e
legnando nelle paralelle i punti 6, 5,4 &c. , in cui

effe vengono interfecate dalla rigi applicata perpendi-

colarmente alla TZ ne' puati legnati da’ medelìmi
numeri 6,5,4 &c. Il modo , in cui vien divifa la

DL i affai chiaramente indicato dalla figura. Nell*
adoperarla

, le linee al ponto principale fi tirano dal-
le divifioni della cenema xYY , ei a quella della di-

danza fi tiraoo da* puati della fagma P , R , Q, 1»
quale va replicata a dritta

,
e finiflra della cen’ina

giuda il numero delle crociere . Quella i preferibile

all' altra
,
perché dà due interfezioai per volta .

CAP. XIX. COME SI FACCIA LA FIGURA DEL PIEDESTALLO.

Il modo che s’ ha a tenere nel fare le Sagme per fare uno
, o più Piedeflalli in

Profpettiva , devefi fare il Piedeftallo nel modo ci avelie a fervire d’ Architettura con
le fue comici, cioè bacamento, e cimafa,e quello ferve per li punti rettile p-r far la

Sagma per li punti diagonali, affi a fare Ja pianta del Pie eflal o con il casamento del-

le fue cornici, come fi vede nella figura fegnata A, e nella fua pianta fegnata B.
;
poi

s’ha a tirare una linea piana parallela con la pianta, che fia due volte, o più lunga

G
uanto è detta pianta, poi affi a fognare di linee morte diagonali della pianta, che va-

ino a trovare detta linea piana
, e sa di detta linea piana, s’ha a levare gli agtetti

delle cornici del Piedefiallo fegnato D; e verranno a edere duplicati gli aggerti delle

rette, come operando fi troverà . Ma fi potrà fare il Pielefta'lo D , che ci dà le li-

nee diagonali fenza fare la pianta B, perchè bada raddoppiare il Piedefiallo A
,
in lar-

ghezza, e gli aggetti della bafa,e della cimali in lunghezza, perchè in larghezza non
fi mutano, e avremo ii Piedefiallo D, per li punti diagonali.

( fig. 23. )

CAP. XX. COME SI FACCINO LE SAGME DELLE BASE DELLE COLONNE.

Per fare le Sagme delle bafe
,
prima fi deve fare le bafe di quell'ordine, che fi vor-

rà fervire, ed in quel modo che ci avelie a fervire di Architettura, come fi vede nella

bafa Dorica qui fegnata A
,
dipoi fare la pianta fegnata B, con li fuoi cafcamenii a mem-

bro per membro,
e partita in parti eguali, come fu detto del ccrchio;poi tirali una li-

nea piana parallela con la pianta; poi s’ha a fognare di linee morie lè linee diagonali,

che vadino a trovar la detta linea piana
,
e fegnar di numeri, come fi moftra nella figu-

ra^ con punti fi formerà la Sagma della bafe D, la quale delle linee diagonali, che
vanno tirate dalla difianza,e la bafa fegnata A, dalle linee rette, che vanno tirate dal-

ia veduta dell' occhio fuo, fi mofira di adoperare le dette Sagme. ( fig. 26. 17. )

CAP. XXI.
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xvirDEL VIGNolA
CAP. XXf. DEL MODO DI FARE LE SAGME DE’ CAPITELLI ;

Ora per dar fine alla feconda Regola, dirò folamente, 4* che terremo il medefi-

mo modo nel fare le Sagme del capitello Dorico, che abbiamo fatto nelle bafe, cioè

fare il profilo di eflo, come fe avelie a fervire di Architettura, e da quello cavare la

fua pianta nel modo che fi è fatto della bafa . E con il medefimo modo faremo le

Sagme d’ogn’ altra bafe, e capitello di qual ordine fi fia
, 4* e cosi parimente dell! pi-

ladri ,
e delle colonne, ed ogni cofa che vorremo. ( fig. 28.)

Le figme de’ piedefialli
,

bafi di Colonne, e Ca-

pitelli, che propone il Vignola ne’ tré ultimi Capi-

toli ,
non differifcono nella loro cofiruzione da quelle

de’ piani ,
che fopra ha defcritte ; il loro ufo pari-

menti non abbifogna di particolari avvertenze . La

fagma eretta A polla fulla linea di terra dà tutti i

punti d’ine denza sì nella linea di terra, come nelle

luperiori paralclle ; la facma diaponale D dà i pun-

ti delle dillanze ;
ciò balla per intendere il loro ufo

a tenore della regola
,

la quale fempre tira le linee

da’ punti d’incidenza al punto principale , e le linee

al punto della diilanza deil* occhio da i punti di di-

flanza dell’ oggetto . Porremo fine alle regole del Vi-

gnola con aggiungere alcuni metodi facili per i cali

più famigliar!
,
che ci ha comunicati il fignor Fran-

cel'co Pannini fra i pochi Profpettici di quefi* Alma
Città il più cfercitato , ed illuminato . La Profper-

tiva d’ un piano divifo in quadretti fi fa dividendo

ja linea di terra AB ( tavola LIII fig. 29 ) raparti

uguali alla comune larghezza de’ quadretti , e tiran-

do da’ punti 1,2, 3 &c. le linee al punto principale O,

e le due rette iL, 6? da i punii ditemi 1 ,

6

alla di-

fianza dell* occhio prefa a dritta in A ,
ed a finillra ,

che col Vignola chiama Diagonali . La linea FL , che

lega le interfezioni delle linee iO, 60 chiuderà la

profpettiva pel quadrato totale fopra 1 , 6 ,
1* altre

tirate per le interfezioni delle linee aO, 3O, delle li-

nee 3O ,
4O daranno la divifione del quadrato totale

in quadretti . Con una fola linea AL tirata al punto

della diilanza pub ottenerli lo ficfTo ,
dando le di lei

interfezioni fopra leiO, zO
, 3O &c. i punti per cui

hanno a condurfi le paralclle alla linea di terra. Un*

altra linea FH tirata al punto delta diilanza ci darà

tutri i punti per le paraieile d’ un fecondo quadrato

divifo io quadretti FGHL, un* altra GIC i punti per

un terzo quadrato &c. Nella fig. $1. fa il fig. Panami

la profpettiva di un piano divrlo in Ottagoni per

mezzo di fole linee al punto principale , ed a quel di

dulanza . La ragione di quella fua operazione fi è ,

che l’angolo dell’Ot agono é un retto e mezzo, che

le linee al punto principale fanno un retto colle pa-

ratei le alla linea di terra
, e le linee al punto della

diilanza fanno un femirerto colle dette paralelle . La
Profpettiva d’ un cerchio dal medefimo fi fa così .

Fatto un mezzo cerchio del dato diametro fopra la

linea di terra divifo in 8. pitti ( fig. 30. ) onde l'intero

reili divifo in 1 6 \ dalle divifioni conduce le pzrpen-

d colar» alla linea di terra , e da i punti d’ incidenza

t ra Je linee al punto principale, e finalmente le due
Imee tH, 9I d -gemali. Qui ancora ballerebbe una
lo a d-ngnalc. Per le fez ioni poi delle diagonali col-

le 1 nee òl ponto principale tira le paralelle, le quali

danno \6. punti
, prr cui palla il cerchio in profper-

tiva
,
come eh aramente dimoltra la figura

, ia quale

inficine am mia che nelio fielfo modo fi fanno le

proiettive <S* altri cerchi lontani dal quadro
, come

fopra s’ è veduto nelle profpettive de’ quadrati.

Il P. Gaudio ci ha comunicata una fua regola fon-

data fulla fcala de’ gradi . Fatta la Profpettiva 88 del dia-

metro che fuppone deferitto nel piano Geometrico
in qualunque diilanza dal quadro parallelo alla linea

di terra , applica due righe a i punti 8 ,
8 . ed a’ due

numeri nella fcala de’ gradi , che inficme faccian 90,
per efempio al 30 a dritta, ed al 60 a finillra del punto

principale . La loro inrerfezione dà un punto del cer-

chio . Con quella regola fcmplicifiìma trova quanti

punti vuole
, e quanto vuole vicini. Riportando la

fcala de* gradì fulla linea verticale fa coll’ ideila re-

gola la profpertiva de’ cerchi in piedi perpendicolari

al piano del quadro. Anzi colla medefima fa anche

la profpettiva de’ cerchi io piedi obbliqui al quadro ,

e pendenti, ma richiede un* altra fcala de’ gradi, la

di cui deferizione non é fiata da noi efpolla , ove ab-

biamo trattato de* punti accidentali.

Nel mettere Pilafiri ,0 Colonne in profpettiva il Sig.

Pannini opera così . Fatto il Profilo AB ( fig. 32, e 33.)
pianta C. a parte

, deferì ve nel quadro la pianta degrada-

ta
,
fopra il Iato di faccia deferivo il profilo

,
che é il

Pilafiro veduto di faccia con linee occulte. Dagli

angoli della pianta degradata del fufio del Pilaltro

alza le perpendicolari
,
ed all’ altezza DM della bafe

del pilaltro fa la pianta in aria NDM &c. di detto

fufio , con cui pofa fopra la baie. Tira <bl pun-

to. principale A la linea AG , che rade in H 1’ ag-

getto reale del profilo, e dal punto di diilanza F la

diagonale FE all' angolo E della bafe del fufio , e

la prolunga in 1, dove incontra la AG . Il punto 1

farà il termine dell’aggetto della bafe, la quale nel

profilo fporge dall’angolo E del fufio fino io H, mi
in profpettiva fcorcia da E in 1. Un’altra diagonale

K.L dal punto di diilanza a finillra di A all’altro an-

f

;olo del fufio, ed un altra linea del punto principa-

e A radente I’ altro aggetto coll* inrerfezione L ,

determina I’ altro aggetto . Trovati gli aggetti 1 L
il refio dell’operazione è chiaro dalla hgura S. R. S.

io cui fi tacciono le linee occulte della figura 4.

In una danza alla fig. 34. dà il lodato S g Pannini

il modo di porre iu profpertiva porte, e finellre
,
che

fi aprono in varj modi . Egli confiderà I’ arco di cer-

chio
,

che dcfc’ivono , e ne fa le profpettive . La
porta v. g. K nell’ apertura totale fa realmente un
mezzo Cerchio BCD ,

ed una porzione di elf>, fenon
s’ apra fino a toccare il moro. Stabilita dunque la

porzione che vuol farle deferivere, fa la proiettiva

BC, ed avendo i punti A,C conduce la CA notando il

punto accidentale Q., a cui dirige il lato luperiore
,

facendo lo fiefio pel finefirino N fopra detta porta ,

per cui trova il punto accidentale E . Per la porta L
nel muro laterale trova il ponto accidente O

,
e

per lo fportello P in alto nell’ oppofio muro laterale

il punto accidentale S . Lo fport _•!!-» R che sì apra

girando fopra un lato in piano
,

deferiva un mezzo
c Cer-
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XVIII PROSPETTIVA PRATICA DEL VIGNOLA
Cerchio in piedi

,
o verticale , e fa Io fleflo il coper-

chio della carta M. La Croce è aggiunta per indica-

re, che i due punti accidentali , a cui tendono le li-

nce indefinite
, non fervono per due linee fole ,

ma
per tutte le loro parallele

.

Nella (ìg. 95. fpiega il cnodo di fare una fcaia a 4. or-

dini di fcalini MNOP,el’alrezza del primo in faccia-patta

OT uguale alla larghezza fi tira OR alla di(lauta,e TQ
alla veduta

, e 1 ’ interiezione V farà il punto da cui

dee ergerli P altezza V Y del fecondo. Nello Hello

modo fi trova I* interfezione z . Condotta la VZ farà

PZVO
,

il primo ripiano. Farra TS uguale aTO,e
condotta la SQ, che tagli VZ io X ,

farà VX lo feor-

cio della larghezza TO. Se dunque l’altezza de’ l’ca-

lini dovrà elTere la metà, o il terzo &c. della larghez-

za , G farà VY uguale a J ,0 a
J
&c. di VX . LolL-flo fi

praticherà ne’ lecuenti fcalini • Nella figura ?6 . de-

ferivo una fcaia fra due muri fopra i punti d' inci-

denza A,H,G&c., mettendo 1
* altezze reali Ai , Ha,

G3&C. e tirando le Innghezze 11 al punto principa-

le O, e le largezze iK &c., al punto della diilanza.

Le profpettive di fetta in fu fi fanno colle regole

delle profpertivc ordinarie , allorché il foffitto è p ano,

ma foffrono difficoltà quando è a volta . Per le volte

non fi danno dagli Autori regole geometriche, ma In-

tanto meccaniche. Per i foffirti piani il P. Gridio ci

ha riftrejto le regole in quelle poche parole . Si confi-

deri la Pianta come Profilo , ed il Profilo come pianta %

nfidifegni eolie regole confuete .Io fatti le Profpecti-

ve ne’ foffitti rapprefeotano oggetti collocati l'opra

i mori, che reggono il foffitto ; o fe il fofficro forte

diafano , il fine di tali prospettive è di far compa-
tire le camere più aire

,
come fe la loro altezza

non forte la fola altezza de’ muri
, ma comprenderti in

oltre le colonne, o piladri, o balauilrate dipinte nel

foffitto . Per tanto il foffitto è il quadro , la di cui

pofitura è Orizontale . Qundi le altezze delle colon-

ne piladri &c. fon perpendicolari al piano del qua-
dro . Ma nelle profpettive ordinarie il piano perpen-

dicolare al quadro é o il Geometrico, o altro a que-
llo parallelo

,
in cui efiilono le piante . Dunque i

profili per le altezze nelle profpettive ordinarie di-

ventano piaote per le profpetcive di fotto in fo , e

f

ier la medefima ragione le piarne diventano profi-

i . II Sig. Pannini fpiega le profpettive di fotto in

fu nella figura 97 , 41 , e 41 . Nella 97 ABDC è la

foffirra
,
F il punto principale , SF la didaoza dell’ occhio.

La linea A B
,
che é comune feziont del quadro col

piano del muro oppodo al riguardante s , é la linea

di terra ;
O, P ,fono i punti d’ incidenza

; TX , VY
fono gli fcorci delle altezze reali LQ, NR d’ una fi-

nedra , le quali tendono al punto principale F , co-

me richiede la regola . Nella figura 41. , in cui DE
rapprefeota il foffitto

,
le pini DS , HZ comprefe

da’ raggi radenti l’edremirà di colonnette uguali mo-
flrano quanto più fcorci la PA più vicina al punto

principale, che la DI più lontana
, e la figura il.

molira ancor meglio que.l’ effetto medefimo .

Non ha parlato il Vignola delle ombre, benché

la loro confiderazionc lia di fommo rilievo nella

Profpetriva , come abbiamo detto fui principio . tl

P. Gaudio ci ha ridrette le regole in una , ed é quella.

Si faetia la profpettiva del corpo lucido
,
t del fuo piede.

Sarà la prcfptttiva del piede il punto accidentale ,
che

darà la direzione dell' ambra d' ogni linea
, ed ì quella

del lucido il punto accidentale
,
a cui devon dirtggtrft

le linea
,
che partendo dalla fonamilà dell' oggetto

,
vanno

a trovarci confini dell' ombra . Il piede del lume è quel

punto nel piano geometrico , io cui cade dal lume
la perpendicolare. Queda regola include tutte le re.

gole
,
come raodra I’ applicazione a’ varj C2fi , che

n’ ha fatta il detto Padre . Primo , il Sole
,
o Luna

nafcenre.o cadente, ha la profpettiva sì de! fuo pie-

de, che del fuo centro nella linea orizzontale in quel
grado

, in cut fi vuole , che dia a drllra , o a finidra

di chi guarda il quadro • Se il Sole è in faccia alio

fpetratore, e declina v. g. 40. gradi a fintiira , il fuo
luogo nel quadro é al gr.40. a fiaiitra del punto prin-

cipale; ma fe é dietro allo fpettatore , in vece del

gr. 40. a fintiira
,
dee prenderli il gr. 40. a dritta del

punto principale. L’ombra in ambi i cali fi -a infi-

nita
, e procederà dalla pianta della linea illumina-

ta verfo la linea di terra nel primo, e verfo l’oriz-

zontale nel fecondo cafo . Secondo, il Sole elevato

full’orizonte ha il fuo piede in quel grado delia li-

nea orizontale , che corrifponde alia di lei declina-

zione a dritta , o finiilra del riguardante
;

e fe (la

avanti al medefimo , il p
:ede nella linea orizontale

fi prenda alla medefima parte; fe Ila dietro fi pren-
de alla parte opporti. Trovato il piede, fi tira una
perpend.colare alia linea orizontale

,
che corrifponda

all’altezza del Sole, la quale darà fiora TT l’orizoo-
tale nel primo cafo , e fitto la medefima nel fecon-
do . Propriamente nel fecondo cafo non fi trova la

profpettiva del Sole, e fuo piede
,
ma quella de’ pun-

ti diametralmente opporti.

Se il lume non è infinitamente lontano come il

Sole
, o la Luna , ma in diilanza finita

,
come una

candela , o altro; allora il fuo piede noa è più nella

linea orizontale . Si trova però la profpettiva del

piede
, e del lume colle regole medefime

,
con cui

fi trova la profpettiva di qualunque punto nel pano
geometrico

, ed in aria . Se il lume ila nel piano
del quadro , il fuo piede è nella linea di tcra pro-

lungata a quella parte
,

verfo cui rta il lume
,

e la

fua altezza profpettiva é la medefima
,
che la reale .

Se (la dierro al quadro , il fuo piede rta in una linea

parallela alla linea di terra
, e la fua altezza fcorcia

come l’ altre altezze . Se finalmente Ha avanti al qna-
dro , il fno piede ila fono la linea di terra , e la lua
altezza riportata fui piano del quadro crefce propor-
zionalmente alla dirtanza tanto

,
quanto Icorcerebbe

in ugual dirtanza dietro al quadro . Quell’ ultimo
cafo

,
che per altro darebbe gran venurtà al quadro ,

e che efee dalla regola
,
quando il lume é piu lonta-

no , che il riguardante dal quadro
,

fi sfugge da* Pit-

tori , per effere degli altri più difficile.

Trovata la profpertiva del piede, fi tira da erta una
linea al punto della pianta della linea data , di cui

cercali I ombra,® dalla profpettiva de| lume a quella

del punto fuperiore della linea data un’ sitra linea .

Il concorfo della linea tirata dal piede colla linea ti-

rata dal lume farà il termine dell’ombra . Nelle figu-
re 98. 99. e 40. efprime quella operazione, e nellafig.

96. fi raprelenra il cafo deli’ incontro dell* ombra con una
fcaia. Quelle ombre fuppong'no il lume porto lateral-

mente in dirittura del corpo illuminato
,

che è il

calo ordinariamente fupporto da’ Pittori ; ma dalla

regola da noi efpolla l’ intende benìffimo la condot ra

dell’ ombre negli altri cali. Il P. Gaudio ci ha dare
ancora le regole dell’ ombre

,
confidando il lume

non come un punto, ma colla fua grandezza ,
che

noi abbiamo omelie
, ricordandoci

, che ferviamo a’
principianti

.

SPIE-
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SPIEGAZIONE D* ALCUNI TERMINI D’ ARCHITETTURA.

Baco . Pezzo quadrato
,
che cuopre i Capitelli delle Colonne

.

Acanto . Pianta detta Branca Uriina . Serve d’ ornamento al Capitello Corintio

.

Acroterj. Piccioli piedeltalli polli nel mezzo, ed'all’edremith del Frontefpizio, o fra i

balaurtri d' una balauflrata .

Ala. Fila di Colonne, che viene appoggiata a’ lati d’un Tempio, o di un Atrio, o

di una Bafilica
,

lìa al di dentro , fia al di fuori

.

Altimetria . E’ l’arte di mifurare le altezze dritte, ed inchinate, accelfibili
, ed inac-

ceflibili, come farebbe una Torre, una Montagna 8cc. E’ voce greca latina, compo-

fta da altui

,

e metro

n

,
che figo i fica 'mi furare .

’Anfiprortilo . Era una fpecie di Tempio , che aveva quattro Colonne nella facciata d’

avanti, ed altrettante in quella di dietro.

Anelletti . Piccioli membri quadrati
, o in centina - ufitati al Capitello Dorico al di fot-

to dell’Ovolo. V. Liltelli, Gradetti, Filetti,

Ante. Pilafirct quadrato, che gli Antichi collocavano fu i cantoni de’ muri de’ Tempi .

Antepagmento . Ornamento ,
o telajo

,
che borda i tre lati delle porte ,

chiamafi altresì

Erta, ed Importa. )

Architrave . Trave maeflro , che pofa immediatamente fu i capitelli delle Colonne

.

E’ anche fapraciglio delle porte, e delle fineftrs

.

Areortilo. Intercolunnio di quattro diametri,

Affé. Orlo, o filetto della Voluta.

Aftragalo. Membro rotondo, come bacchetta detto anche Tondino, o Bartoncino 1

Attico. Picciol Ordine di piccoli pilartri
,
che fi mette fopra un grande.

Falfo Attico . Specie di Zoccolo
,
che fi mette fopra le Colonne, e fotto le volte.'

Atticurga. V- Bafa Attica.

Balauttri . Piccole colonnette componenti una Balaurtrata, che ferve di riparo, o d'ap-

poggio; (unifica anche le parti laterali dell’ antico Capitello Jonico .

Banda, o Fafcia.E’ un membro quadrato, che termina l’Architrave dell’Ordine Dori-

co, e che parta immediatamente fotto i Triglifi.

Bafamento. Lat, Stereobata
,
fpecie di bafe continua in maniera di fafeia rirtretta a piè

d’ un Edificio

.

Bafe, Parte inferiore della Colonna, che pofa fui pavimento.

Bafe Attica, o Atticurga, così denominata
,
perchè gli Ateniefi furono i primi a met-

terla in opera. E’ quella che ha due Tori, ed una Scozia, ed è adattabile fotto le

Colonne Joniche, a Compofìte.

Bafilica. Cafa Reale. Era quella appreffo gli Antichi nna gran Sala, che aveva due file

di Colonne, le quali formavano una gran Navata in mezzo, e due Ale alle bande,

fopra le quali Ale avevafi de’ corridori
.
Quelle Sale, eh’ erano fiate fatte da principio

per i Palazzi de’ Rè ,
fervirono pofeia per amminiftrare la Giudizio

;
ed in fine fu-

rono impiegate nelle Chiefe de’Criftiani, i quali hanno darò pofeia fempre tal for-

ma alle Chiefe da loro fabbricate. Tal vocq,viene dal Greco Bafilike . Vitr, lib. 5
’ tap. i.

Bafloriliqvo . Opera di Scultura, che ha poco rifallo, e che è infita in un fondo. Vi fi

rapprefentano Irtorie, Ornamenti, Fedoni di foglie, come fi vede ne’ fregi; ed allor-

ché ne’Baflirilievi fonovi delle parti rifaltate
, e didaccate.fi chiamano Semirilievi.

Becco. Piccolo Lidella, che fi lafcia nell’ Orlo di un Goccio!atojo,il quale forma un

canale

.

Biblioteca, q da Librerì 1
.
E’ un gran Gabinetto, ovvero Galleria , ove fono difpodi Libri

c a con
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con ordine , ed apparato dentro fcanzie
,
o armaJj . La miglior Gtuazione per una

Biblioteca è a Levante . Quell* parola viene dal greco Biblion
,
e Tbcke

,
vale a

dire Armadio di Libri.

Bugna. E’ la parte di muro, che fifa rifaltare fuori del piano di erto, ciò che fi fa o

per farvi degl’ intagli di Scultura
,
o per nafcondere le commetfure col loro aggetto,

e fportó.

Calcidica era una gran Sala alta , e piana con un corridoio . Secondo Vitruvio era 1'

Auditorio della Bafilica , e fecondo altri Autori erano Sale particolari

.

Campana . Corpo del Capitello Corintio .

Canalature, o Scanalature. Sono certi mezzi canali, che incavati fono dall’alto al baf-

fo nel furto delle Colonne

.

Canale del Gocc olatojo . Incavo fotto il Gocciolatoio per lo fcolo dell’ acque .

Canale del Capitello Jonico. Incavo nel mezzo dellla voluta.

Canale, Tuba, Canna, ovvero condotto di terra, o di piombo, che ferve per condur

l’ acqua

.

Capitello. E’ia parte fuperiore della Colonna. Si chiamano Capitelli di m slanatura il

Tofcano, ed il Dorico, i quali non hanno verun’ ornamento
;

e Capitelli di Scul-

tura tutti quei, ove fono foglie, ed altri ornamenti feolpiti . Proviene tal voce dal

Latino CapitMum
,
vale a dire la forn ititi di qualunque li fia coft .

Cariatidi dal Greco Karyntidcs, Popoli di Cariarono certe figure, e llatue di femmine

fchiave riveftitc
,
le quali fervono di Colonna per fqrtcnere il fuperiore ornamento .

Carta E’ un intervallo de’ Modiglioni del Soffitto nella cornice Corintia
, onde li for-

ma una profonditi quadrata
,
che rinchiude un* Rofone

.

Cateto, dal Greco Katbctas
,
che lignifica perpendicolare. E’ la linea, che fi fuppone,

che traverft a piombo il mezzo di un corpo cilindrico , coni: di una Colonna
, d’

un Balauftro. E’ altresì nei Capitello Jonico la linea, che cade a piombo, e palla in

mezzo all’occhio della voluta. Si chiama eziandio Alfe.

Caulicolo . Piccolo Stelo . Chiamafi cosi ciò ,
eh’ efee tramezzo le foglie del Capitello

Corintio ,
c che fi curva fono le foglie

.

Cimala . Membro la di cui meri è converta, e l’altra muti concava. Ve n’ha di due

forte: l’una è chiamata Gola dritta, la di cui parte piò avanzata è concava; 1’ altra

è detta Tallone , o fia Gola rovefeia
,

la di cui parte avanzata è convelli . Cimafa

grande i 1’ ultimo
,

e piu alto membro de’ Cornicioni . Si chiama altrimenti Gola
dritta grande

.

Cimbia . Piccolo quadrato
,
o filetto , che fi ritira per guadagnare

, ed unirfi al vivo

duna Colonna, o d’ un muro, o d’ una Fafcia

.

Cintura. L’Orlo, o l’Anello da baffo, o fuperiore d’una Colonna . Il fuperiore chia-

mafi altresì Collarino. Nel Capitello Jonico è l’orlo dalla parte del profilo, ovvero

balaurtro , o Lirtello dell’ ornamento della voluta
, che Vitruvio chiama Bnltbem .

Cintura di Colonna fi dice di certe file, o ordini di foglie cifellate di metallo po-

rte fopra un Aftragalo ad ufo di corona, che fervono non fidamente per feparare fo-

pra una colonna ritorta la parte canalata da quella eh’ è ornata , come altresì per

nafcondere le commiffure de’ labbri d’una colonna di bronzo, come fon quelle dell’

Altare della Conleffione di S, Pietro.

Circo era preffo i Greci
,
ed i Romani un luogo deftinato per le corfe de’ Carri ti-

rati da due,o quattro cavalli.il più magnifico di Roma fu il Circo Martimo a piè

del Palatino
,
dove fi vedono ancora le ruine

.

Collarino
,

è la parte del Capitello ne’ foli ordini Tofcano
, e Dorico porta fra il Li-

rtello, e r Aftragalo, che Vifruvio chiama Hvpotracbcimm .

Colonna voce defunta dal Latino CqIhkim ,clie è derivata fecondo Vitruvio da Colarne»

.

Sorte-
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Solìegno; è una fpscie di Pilaflro di figura tonda comporta d' una Bare,d’ un Furto,
e d'un Capitello, che ferve a fortenere un ornamento. La C donna è differente fe-

condo gli Ordini, e dee eff-T confiderata per relazione alla fua materia , cortruzione,

forma, difpolizione
,

ed ufo. Varie denominazioni fi danno alle Colonne, con cui fo-

gliono diftinguerfi indipendentemente dagli Ordini d’ Architettura . Colonna Cilindrica

è quella, che non ha nè gonfiamento , nè diminuzione .Colonna diminuirà ,o fcema,

è quella che dalla bafe comincia a ftringerfi a fomiglianza degli AlberK Gonfia che
forma nel mezzo gonfiezza , e come pancia , Scanalata

, il di cui furto è tagliato da
ibanalature da cima in fondo , o folo per qualche parte della fua altezza . Colonna

Co'.ojfalcy di mole enorme , è troppo grande, onde entrar porta in qualche fabbrica

regolata, ma da collocarfi folitaria in mezzo ad una Piazza Scc. : tali fono la Traja-
na, e l’Antonina. Spirale

, o attortigliata
, il di cui furto è torto intorno a guifa di

Vite : tali fono quelle dell’Altare della Confeflione di S. Pietro .Corolitica è adorna-

ta di fogliami avvolti fpiralmente attorno al furto in forma di corona , e fedoni .

Incrufìata
,
cioè coperta di ladre fottili di marmo fino per rapprefentare una Colon,

na intiera: Colonna di Stampo fi forma colla mefcolanza di ghiaja,fcag!ie di pietre,

o marmi di diverG colori impaliate
, e legate infieme con calce, e cementi

, onde
diventa perfettamente dura

,
e riceve un lifcio come il marm > Trafparente qualun-

que colonna di materia pellucida
,
come furono quelle di crirtallo nel Teatro di

Plinio
,

e quelle di Alabaftro nella Libreria Vaticana .

Contraforti
, o Speroni. Specie di Pilaftri quadri, o triangolari cortru-ti al di dentro di

un muro di fponda di fiume, o di un Terrazzo, allorché per evitare la fpefa non fi

fa d’ una grortezza diffidente per ritenere la fpinta del terreno . Chiamanfi ancora

Contraforti alcuni grandi Pilaftri rifattati, che s’innalzano addoffo un muro di faccia,

che minaccia rovina. Vengono chiamati da Vitruvio Attoridei
,
ovvero Erifmc tali

Contraforti
, o fiano Speroni

.

Contrapilaftro è quello, che è all'opporto di un altro in un medefimo ftipite
, e che

(la al di dentro d’un Portico , d’ una Loggia, o di una Gallerìa, per foftenere le volte.

Cornice dal Latino Coronis fommuh. E’ il terzo membro dal Cornicione, che è differen-

te fecondo i cinque Ordini. La parola di Cornice viene appropriata ad ogni ridirò

profilato, che corona un corpo, come quello del piedeftallo, e fi dice che è taglia-

to, allorché vi fono ornamenti convenevoli fu le fue modanature.

Corona. Parte della Cornice detta Gocciolatojo . ..

Dado. Corpo quadrato, come è la parte nel mezzo de’ Piedeftalli
,

cioè quel membro,
che è tra la bafe, e la cornice. É’ chiamato così, perchè per lo pih è di forma cu-

bica, come appunto un Dado. Alle volte fi chiama Dado anche l’Abaco, ed il Plinto

del Capitello .

Dardi . Eftremitì di frecce introdotte dagli Antichi, come Simboli d’amore fra gli O-
voli, che hanno la forma di cuore, e per ornamento di cornicioni compofiti.

Decorazione. Ogni forra di rifatto, ed ornamento, che effendo collocato a propofito
,

adorna il di fuori , ed il di dentro di una Chiefa , d’ un Edificio . Si dice ancora

di qualunque ornamento a porticelo
, con cui fi abbellirono Porte

,
Archi-trionfali

,

le Piazze per l’ Entrate pubbliche
,

ed anche di quelli
,
che fervono per apparatura

di Chiefa, Pompe funebri, e Catafalchi.

Diallilo. Intercolunnio di tre diametri.

Diglifo, dal Greco Dijlypbos, che ha due incifioni.E’ un Triglifo imperfetto, ovve-

ro una Menfola, che ha due Canali tondi, o due caviti in angolo, come le Men-
fole del Cornicione del Vignola .

Diminuzione. Rirtringimento, che fi dì alle Colonne in alto, fin dove vi a finire il furto.

Diptero dal Greco Dipteros, che figoifica ciò, che ha ala doppia. V. Tempio 1

c 3 Di-
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Diftriglifo.E’ lo rpazìo di due Triglifi fopra un Tutercolunnio Dorico i

Echino dal Greco Eciinos. Significa un Riccio fpinofo. Cosi vien chiamato un mem-

bro d’ Architettura, che noi denominiamo quarto di tondo

.

Tal nome gli è flato da-

to a cagione della forma, che fi db per ordinario a quello quarto di tondo , la qual

pretendefi, che rapprefenti una Caflagna colla fcorza lua fpinofa mezz' aperta. Chia-

mali ancora queft’ Echino cosi tagliato Ovo, oppure Ovolo, perchè quelle tali pretel*

caftagne ,
che vi s’ intagliano

,
fono in ovale

.

Epiftilio. V. Architrave.

Eurichi.Gli Antichi Romani chiamavano cosi i pili piccoli Zampilli di acqua, e Ni-

li i maggiori, come le calcate , vele, ed altri giuochi d'acqua , di cui ne forma.-

vano diverfi canali per recinto de’ loro Giardini, o per formarne Ifole per giuochi,

e fpettacoli . Avevano tolto il nome di Nilo dai Fiume d' Egitto a cagione della

fue cateratte , o cadute .

Euritmia. Difpofizione ordinata, e regolare di parti.

Euftilo . Intercolunnj di due diametri, ed un quarto.

Exaftilo.Voce Greca la quale fi dice d'un Portico di fei Colonne di fronte, come il

Perittero di Vitruvio

.

Exedre . Erano predo gli Antichi luoghi guarniti di banchi , e di fedie
,
ove deputava-

no i Filolofi, ed i Rettorici

.

Esedra in Vitruvio s’intende un Gabinetto di converfazione ,
ed una piccola Accade-

mia, ove i Letterati conferifcono infieme.

Fafcia.E’un membro d’ Architettura, che ha molta larghezza, e poco aggetto. Si met-

te negli Architravi, Antepagmenti , o Erte.

Fineftra fi dice io generale d’ ogni fpecie di aperture , che fi fanno ne’ muri di faccia

d’una Cafa , o Palazzo, odi altra fabbrica, sì. dalla parte di Arala, che del cortile

per illuminare la detta fabbrica

.

Fellone. Ornamento di Scultura in maniera di cordone di frutti, di fiori , o di foglie

ligate infieme, più grado in mezzo, e fofpefo dalle eflremith, da cui ricade a piom-

bo. Si fanno fedoni d' ogni genere con attributi
,
ed iftromenti convenevoli a tutte

le fcienze,ed arti. Vitruvio chiama i Felloni Encarpi dal Greco Enfarpas fruttuofo.

Fogliami. Rami di foglie naturali
, o immaginarie con cui fe ne adornano i Fregi ,

Gole, e Timpani. s

Filetto. V. Liftello.

Fiore del Capitello . Ornamento di Scultura in forma di Rofa nel mezzo delle facce

dell’Abaco del Capitello Corintio, ed in maniera di Rofone nel Compofito. Fiori

ornamenti in Architettura, i quali, o fono naturali, o imitati dal naturale , o ar-

tificiali, come fono i Grottefchi, e Rofoni.

Fregio. Parte eli’ è polla fra l’Architrave, e la Cornice. Proviene tal voce dal Lati-

no Pbr/gio Ricamatore, perchè i fregi fono fovente adornati di fcultura a bafforilie-

vo di poco rifatto
,

che imita il ricamo . Si chiama ancora Zoforo un fregio dal

Greco Zopboros Port-animale
,
perchè vi fi rapprefentano qualche volta degli Animali.

Frontefpizio , o Frontone, dal Latino Front la fronte .E’ una fpecie di Pignone baffo,

che corona, e termina le facciate, e ferve d’ornamento fopra le Porte ,
Fineflre ,

Nicchie, ed Altari. Vien formato in Architettura in più maniere, che fi chiamano
Frontefpizj Acuti in forma di triangolo, e Frontefpizj Curvi in forma d’arco.

Fufarolo. Picco! membro tondo, o Altragalo qualche volta intagliato d' Olive ,
e di

Grani fotto l’Ovolo de’ Capitelli Dorico, Jonico , e Compofito.

Fuflo.il vivo o il tronco d’unaColonna fenza comprendervi, nè la bafe,nèil Capitello.

Gamba. Così Vitruvio chiama ciò, che vi ha di mezzo tra i canali, che fono ne'Triglifi.

Gocce. Piaole parti, che fi pongono al numero di fei fotto ciafehedun Triglifo nell’Ar-

chitrave dell'Ordine Dorico. Goc-

t
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Gocciolatojo . E’ la parte della Cornice
,
che altrimenti dicefi Corona. Così è detto ,

perchè il fuo ufo è di fare gocciolare l'acqua luagi dal muro
,
facendola cadere a

goccia, a goccia a guifa di lagrime. V. Corona.
Gola . Parte più ftretta del Capitello Dorico

, che è tra l’ Aftragalo del furto di fopra

delia Colonna
,
e tra gli Anelletti . Gola dritta

,
e Gola Rovefeia fono alcuni mem-

bri in tutti gli Ordini, che ritrovanti, o ne’ Cornicioni , a ne’ l’iedeitalli .

Gonfiezza, e Tumidezza. E’ l’Aumento di grolfezza
,
che fi dì alle Colonne a dritto

del terzo del Furto verfo il ballo

.

Gradetto, Lirtello, o Filetto. E' un piccol membro quadrato, e dritto' Se ne trovano

in diverfe parti di tutti gli Ordini

.

Grifo . Animale
,
del quale gli Antichi ne hanno fatto grand’ ufo pe’ Fregi

,
come fi

vede in molti efèmpj antichi, : ,

Grottefchi. Piccoli ornamenti immaginar) mifchiati di figure d’animali, di fogliami
,

fiori, frutti &c.,come fono quelli dipinti da Raffaele d’ Urbino nel Vaticano
,
e co*

me fe ne vedono fcolpiti da Michelangelo Buonarroti nel foftnto del Portico di Cam-
pidoglio. Vitruvio li chiama Harpagenituli

.

Guferò, Baccello . Specie di coccia, o lcorza di fava, che ferve d’ornamanro nel Capi-

tello Jonico antico. Ve ne fono ere in ciafeheduna voluta, che nafconodal medefimo
tronco; e ciò è quel, che Vitruvio chiama Encarpi, perchè formano una fpecie di fellone .

Importa. £’ una pietra in aggetto con qualche profilo, che corona uno ftipite,o un pila-

lallro,e foftieue la fafeia di un Arcata. Ella è differente fecondo gli Ordini, La To-
fcana i un femplice Plinto. La Dorica ha due facce coronate. La Jonica lu pn goc-

ciolatojo fopra delle fue facce, e le fue modanature poffono effere intagliate. La Co-

rintia, e la Compofita hanno il Gocciolatoio, il Fregio, ed altre modanature, le qua-

li poffono effere parimente intagliate. Vitruvio chiama le Importe Incumbx .

Intavolato lignifica propriamente il Solajo
, e viene dalla parola Latina Tabulmm ,

Quelto in Architettura è la parte comporta dell’ Architrave, del Fregio, e> della Cor-

nice
, perchè in effetto quella parte è l’ ertremith del Solajo, eh’ è foftencto dalle Co-

lonne, o dal Muro, fe non vi fon Colonne.
Intercoluauio. Spazio ira due Colonne regolato nell’Ordine Dorico dalla dirtrjbuzion*

degli ornamenti del fuo fregio
, e che è di cinque fpecie fecondo Vitruvio per gli

altri Ordini
,
come Picnuftilo, Sirtirò, Eurtilo

,
Diartilo, ed Areortilo,

Ipertiro . Significa ciò, che è al di fopra della porta. Quella è una tavola larga, che i

nelle porte Doriche al .di fopra del fopraciglio in forma di fregio

.

Ipetro dal Greco Epaitras luogo feoperto, lignifica Edificio, la di coi parte interiore è

allo feoperto, ed efpolta alla pioggia . Gli Antichi chiamavano così i Tempi >
che

non avevano tetto

,

Ippodromo, dal Greco Ippos Cavallo, e Dimoi Cala. Era preffo gli Antichi un luogo

in lunghezza circolare dalle due ertremità, e circondato da Portici, in cui efercita.
.

vanii i Cavalli alla corfa , come quello
,
eh’ era a Coftantinopoli ,

e che i Turchi

chiamano Oggidì Atmcynan ,
cicè piazza da Cavalli

.

Laconico era una linfa fecca per far fudare. Veniva così chiamata ,
perchè era molto

in ufo apprrffo i Lacedemoni

.

Lacunare, o fotfitto. E’ il tavolato di fopra de’ Portici.

Lanterna, Specie di Cupoletta collocata fopra una cupola, e ferrata da fue finertre con
vetri per chiuderne la parte fuperiore della medefima

,
ed accrefterue maggiormente

il lume

.

Lineilo per fopraciglio
, e fopralialitare . E la parte fuperiore di una porta , o di una

fineilra; liccome la foglia e la parte inferiore , che gli è opporta . Lirtello è anche

un membro negli Ordini d’ Architettura . V. Gradetto.

Lu-
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Lucernario, dal latino Lucerna, lume; o lanterna.' E’ una medioere fineftra aperta fo-

pra il tetto per illuminare i Soffitti.

Lunetta. Specie di volta, che traverfa la fchiena d’un Arco a fine di dar lume
,

fol-

levarne il pelo, ed impedirne la fpinta.

Marmo viene dal Latino Marmor, e derivato dal Greco Mrnnuireìn

,

rilucere, perchè

riceve illuftro. Specie di Macigno, il quale fi eftrac dalle cave. Vi fono di più for-

te di marmi, cioè femplici,o d’un fol colore, come il bianco, ed il nero, ed il mi-

fchio ,o variato da macchie, vene, onde , nuvole di divertì colori. Tutti i marmi fono

opachi, ed il folo bianco è trafparente, quando è lavorato in fottili foglie. Sono an-

cora di diverfo pelo, e durata, e devono effere confidenti fecondo i loro colori, e

parti, che li producono.

Mafcheroni. Sono alcune Tede caricate ridicole, e fatte a capriccio,’ che fi mettono per

ornamento nelle Fabbriche &c.

Maufoleo. E’un magnifico Monumento funebre comoofto d’ Architettura.
,

e di Scultura

con Epitaffi innalzato alla memoria d’un Principe, come il Maufoleo d’Augullo, e

quello d’Adriano Imperadori
,
in oggi Calle! S. Angelo. V. Mole.

Membro. Cofl ch’amali ogni parte d’ Architettura, come d’ un Fregio, d’una Cornice.

Si prende ancora per Modanatura , e fi chiama Membro Coronato ogni Modanatura

accompagnata da un Li del lo , o Graderò fopta, e folto.

Menfola, detta altrimenti Cartella. E’ un Membro d’ Architettura , che fi mette di qui,

e di li dell’ Erta della Porta Jonica
,

per foftenrre la Cornice, che v’è di lopra .

Metope. Voce Greca comporta da Mei* ,
ed ope, cioè b dire in mezzo a’buchi. E’ lo

fpazio quadrato, che è fra i Triglifi del Fregio Dorico, e 1’ eltremii'a di ciafchcdu-

na Teda de’ travicelli di un Solajo, de’ quali i Triglifi ne rapprefentano la vera figu-

ra . Semimetope è lo fpazio un poco minore della metà della Metopa nella cantonata

del Fregio Dorico

.

Modiglioni. Sono piccoli beccatelli rovefctati fotto i foffitti delle Cornici Joniche, Co-
rintie, e Compofite,che devono corrifpondere al mezzo delle Colonne . Sono addet-

ti all’ordine Corintio, in cui fono fcmpre intagliati di Scultura. Gli Ordini Jonico,

e Compofito non ne hanno alcuno , fe non che qualche volta un ci pone qualche

foglia aquatica per di fotto.

Modulo dal Lat. Modula

s

piccola mifura . E’ in Architettura una mifura grande arbitra-

ria per mifurare le parti d’ un Edificio
,

la quale fi prende ordinariamente d?l Dia.

metro inferiore delle Colonne, o de’ Piladri. Il Modulo del Vignola, che fi mifura

dal Semidiametro della Colonna è divifo in dodici parti per gli ordini Tofcano , e
Dorico, ed in diciotto per li tre altri Ordini- Il Modulo di Palladio, di Scamozzi,

e di quali tutti gli altri fi mifura dal Semidiametro parimente della Colonna
,
e vien

divifo in trenta parti

.

Mole. Era predo i Romani una fpecie di Maufoleo fabbricato in maniera di Torre ton-

da fopra una bafe quadrata ilolata con Colonne in tutto il fuo circuito
,

e coperta

da una Cupola con fua cufpide. La Mole dell’ Imperatore Elio Adriano in oggi Ca-

rtel S. Angelo, era la più grande
, e la più fuperba . Veniva terminata da una P>na

di bronzo, la quale rinchiudeva in un Urna d’Oro le ceneri di quello Imperadore.

Quella Pina efifle anche oggidì nel Giardino Segreto Vaticano. Antonio Labacco nel

fuo libro d’ Architettura db un piano unito all’ elevazione della Mole Adriana . Vi
era ancora la Mole d’Augullo

,
di cui ancora in oggi efille qualche parte vicino la

Chiefa di S. Rocco a Ripetta. La Sepoltura della Famiglia Metella, chiamata Capo
di Bove fuor di Roma è una Specie di Mole-,

Monotriglifo. E’ lo fpazio di un Triglifo fra due Colonne, o due Pilailri,

Monoptero. V. Tempio.

Mutulo
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Murali) tarpato

, è mutilato è una fpecie di Modiglione nella Cornice Dorica .

Nuurn telili
, dii Greco AW Niviglio, e Miche combattimento. Era preffo gli Anti-

chi un Circo attorniato da Sedili, e Portici, la di cui Area denominata Arena ve-

niva ripiena d’acqua per via di alcuni tubi
,
allorché fi volevano dare al Popolo gli

Spettacoli d' un Combattimento Navale
,

Nave, o Navata, era prellb gli Antichi quello Spazio di mezzo delle loro Bafiliche ,

fiancheggiato da ambedue le parti da Colonne

.

Nicchia voce Ita'iana detta dal Nicchio , vale h dire Conca Marina . E’ uno sfondo

tatto nella groffezza d’ un muro, per collocarvi figure, o fiatue.

Ninfèo, dal Greco AT/mpbe, una Spofa ; era predo gli Antichi una Sala pubblica fu-

perbamente addobbata, ove fi celebravano le note; . Alcuni Autori fon di parere,

che folfe piuttolto una Grotta ornata di fiatue di Ninfe col giuochi d’acqua-

Nucleo, e Anima. E’ la parte di mezzo de'Terrazzi degli Antichi . Elfi lo facevano con

cemento, che mettevano tra mezzo a una mano di miftura formata di rottami, e di

malta fatta di Calcina, e di mattone.

Occhio. Il mezzo della voluta Jonica ,
che fi taglia in forma di una piccola rofa

.

Ordine. Compofio di Colonna, e di Cornicione, e di altri ornamenti.

Orlo, V. Plinto,

Ornamento. Vitruvio cosi chiama l'Architrave, il Fregio, e la Camme. •

Ovolo. Quello è ciò ,
che altramente chiamafi Echino, allori quando è intagliato di

Scultura. V. Echino.

Peduccio, è una piccola bafe lunga, o quadrati, o tnn !a iti fmimiimento con modana-

ture ,
che ferve a foftenere un Bullo , o una Figurina , D.cefi Peduccio quell»

Pietra ancora fopra la quale pofano gli fpigoli delle volte.

Pentadico ,
è una compofizione d’ Architettura a ci ique file di Colonne ,

com’ era il i

Portico ,
che l’ Imperatore Gallieno aveva fatto cominciare

,
e che doveva effer®

co itinuato dalla Porta del Popolo fino a Ponte Molle .

Periptero, dui Greco Per), all’intorno, e pteron, ala. Era una fpecie di Tempio, che

aveva Colonne da tutti quattro
i

lati, ch’era differente dal Frollilo, perchè quello

noi ne aveva, che d’ avanti, e di dietro, e non giù dalle bande.

Periftilio. Voce Greca, che fignifica aver Colonne tutt' attorno . Egli è differente dal -

Perittero in quello, che le Colonne del Periftilio fono di dentro
,
conte attorno un

Conile; e quelle del Perittero fono n 1 di fuori, corno ne’ Tempj degli Amichi .

Pianerottoli . Sono g'i fpazj
, che danno tri i gradini dellWcale per ripifirfi nel {alt-

ra
, o per entrare a -gli Appartamenti, che chiamanfi anche ripiani di fiala.

Pianuzzo detto da Vitruvio Femur, vale a dire Cofiia , o Gamba. -E' la parte del Tri,

glifo, eh’ è tramezzo a’ Canali,

Picnoftilo. Intercolunnio d’ un Diametro, e mezzo,

Piedellallo . Corpo quadrato con Bafe, e Cornice
, che foftiene' la Colonna, e li ferve

di Zoccolo; e che ha Tempre fecondo il Vignola il terzo fieli’ altezza della Colonna. -

E’ differente fecondo i cinque Ordini, e fi chiama ancora Stereobate
,
ovvero Stilo-

bate dal Greco Stylobatcs
, che lignifico Bafe di Colonna,

Pilailro . Specie di Colonna quadrata col fuo piano: qualche volta ifolata , ma più fo-

,vcnte incapata nel muro ,
di maniera che non ne comparifce fe non che |a quurca,

o quinta parte creila fui groffezza . Il Piladro è differente fecondo gli Ordini ,
da’

quali defume il proprio nome
;
avendo le medefimt proporzi ini ,

ed i medefimi or-

namenti delle Colonne. La voce Aattc fi deve intendere in Vitruvio de’Pilallri in-

calliti; e quella di Parajìatt de’Pilallri ifolati .

Pila!trone,o Pilone di Cupoia.Chiamafi in tal guifa in una Chiefa,che abbia una Cupo-

la, ciaftheduao de’quattro corpi di materiali ifolati, che hanio una facciata, o lato

tron-
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troncato in uno de’ loro cantoni
;
è che eflendo proporzionati alla grandezza della

Chiefa, foftengono una Cupola nella loro Crociata . Tali fono i quattro Piloni al-

la Cupola di S. Pietro , i quali hanno palmi 304. di circonferenza

.

Piramide, voce defunta dal Greco Pyr, il fuoco, perchè termina in una punta, come

la Fiamma. E’ un Corpo folido, la di cui Bafe è quadrata, triangolare, o Poligona,

e che da quella Bafe vi diminuendo fino alla faa Cima. S’ mn deano qualche volta

le Piramidi per qualche fing ilare avvenimento
;
ma eflendo il (imbolo dell’ Eterni-

ti!, fervono per lo più di monumenti funehri
,
come quella di C Celtio

,
e quelle

d’Egitto cotanto celebri per la loro grandezza, ed amichiti,

Plinto”dal Greco Pimtèn ,
mattono quadrato

.
Quello in Architettura fi prende per una

parte eh’ è quadrata ,
e «he fa il fondamento della Bali delle Colonne , che nomi-

nali anche 1
’ Orlo ,

Portico, E’ un luogo lungo, e coperto da un Soffitto fortenuto da Colonne. V. Atrio.

Portico. E’ la parte di dietro di una Fabbrica,

Profilo è il contorno di un membro d’Architettura.come di una Bafe, di una Cornice.

Prorpettiva. E’ una fcienza,che infogna
,
par via di regole, a rapprefemare sù d’una fuper-

ficie piana gli oggetti tali, quali comparifcono alla villa. In Architettura è la ra.ipre-

fentazio.ne deH’ellerno,o dell’interno di una Fabbrica, i di cui lati fono fcorciati , e

le parti fuggenti d minuite,a proporzione della Linea di terra fino all’Orizzontale.

Protiride. Vignola chiama cosi qualche vqlta la chiave d’ un Arco, e fi vede nel fuo

Ordine Jomco fatta d’un ruotolo di foglie d’acqua, fra due Libelli , e coronata d’

una Cimala Dorica ,
la fua figura eflendo quali confimile a quella delle Meufole.

Regoletto . Piccolo membrp quadrato
,
che è a dritto di ciafchedun Triglifo fotto la

Benda dell’Architrave, e da cui pendono le Gocce nell’Ordine Jonico.

Rofa Rofone . Ornamento intagliato nelle Caffè
,
che fono fra le menfole fotto i Af-

fitti delle Cornici, qd in mezzo di ciafeheduna faccia degli Abaclii de’ Capitelli Co-

rinti, e Comporti. Serve ancora per ornamento ne’ riquadri delle voite

.

Sacoma. Termino ricavato dal Parallelo dell’ Architettura ,
che lignifica il vivo profilo

d’ ogni membro , e modanatura d’ Architettura , Alcuni lo prendono ancora per la

medefima modanatura,

Scala . Linea ,
che fi mette a piè d’un Difegno per mifurarlo, e che fi divida in parti

u°uali
,
che fi chiamano gradi, i quali hanno il valore di Moduli, Canne, Piedi, e

Palmi &c. Si chiama Scala di riduzione quella, che ferve per ridurre dal grande in

piccolo ,
e da piccolo in grande . Scala il più fpaziofp (ito

, che ferve per fulire

agli Appartamenti d’ un Palazzo
,

d’ una Cafa &c. Si fanno le fcale in diverfe ma-

niere ,
cioè a brandii , a ripiani , a lumaca con anima , o fenz’ anima ,

Ovali ,

a cordonata &c. Una Scala principale non può effere di minor larghezza di fei

palmi ,
dovendo dare il Comodo a 'due perlone d.i falire,e feendere agiatamente fen-

za urtarli

.

Scenografia . E’ la terza manieradi difegnare un Edilìzio, allorché viene rapprefentato in

Profpettiva .
Quello termine fignifica ancora la rapprefentazione in rilievo

, o alza-

ta ,
che fi chiama Modello .

Scozia dal Greco Scoros ,
ofeuriti

.
Quello è un membrp d’ Architettura incavato, come

un mezzo Canale: per tal cagione fi chiama anche Navicella. Egli è particolarmente

affiffo alle bafi, ove fi mette tra i Tori
,
e gli Aftragali . Si pone ancora talvolta

al di fotto del Gocciolatoio nella Cornice dell’Ordine Dorico.

Simmetria dal Greco Symmnria^ cioè miffira.E’la relazione di parità
,

circa l’altez-

za ,
la larghezza ,

o lunghezza delle parti, per comporre un tutto , che fia bello .

Confifte fecondo Vitruvio nell’ unione, e nella conformiti della relazione de’ membri

d’un opera al loro tutto, e di cijflcun» delle parti feparate alla bellezza tutt’ intiera

della

Digitized by Googte



XXVII
della Malfa, rifpetto ad una certa mifura.Nafce quella dalla proporzione, che i Greci

chiamano Analogìa
,

la quale è una rela: ione di convenienza di tutte le parti in

un Edificio , o del loro tutto ad una certa mifura,da dove dipende la natura di Sim-
metria . Chiamafi in Architettura Simmetria uniforme quella , il di cui ordine re-

gna nell’ ifteffa maniera da per tutto . E iimmetrìa rifpettiva quella
, i di cui lati

oppolli fono limili fra di loro .

Siftilo . Intercolunnio di due diametri .

Soffitto . V. Lacunare

.

Stereobate
,

dal Latino Stereobati. E’ un largo bafamento
,

o una fpecie di Piede-

flallo continuato, che ferve a folìenere un Edificio
,

e che gli Architetti chiamano
Zoccolo continuato .

Stibolate . V. Pied.-dailo .

Traglia , che da Vitruvio vien chiamata Trocblea
,
Orbiculus

,
& Recbamus .E’ un I-

Arumento,di cui fi fa ufo per alzar peli.

Tempio, dalla voce antica latina Templare

<

riguardare. Era predo i Pagani nn luogo

deftinato al culto delle loro Diviniti . Vitruvio ne accenna più fpecie di Terapj ,

cioè il Tempio a Ante

s

, e ch'era il più femplice
, il quale aveva foltanto alcuni

Pilafiri angolari nelle fue cantonate, e due Colonne d’Ordine Tofcano a’ lati della fua

porta. Il Tetrajiilo ,che ha quattro Colonne di fronte . Il Proftilo , il quale aveva fo-

lamente le Colonne nella faccia anteriore. L’ Anfiprofhlo , o doppio Profitto
,
quello,

che aveva Colonne avanti, e dietro, e che era ancora Tetrafillo. Il Periptero quello,

ch’era decorato di quattro file di Colonne ifolate nel fuo circuito
,

ed era Exafillo,

cioè a dire con fei Colonne. Il Diptero era quello, che aveva due file di Colonne

nel fuo circuito, ed era ORofitlo
,
o con otto Colonne di fronte . Il Pfeudo diptero ,

o Diptero imperfetto quello, che aveva ancora otto Colonne di fronte, con una fo-

la fila di effe da per tutto . L ' lptero quello ,
la dcui parte interiore era feoperta

.

Era Deca/iiloyO con dieci Colonne di fronte ,
ed aveva due file di effe nel fuo cir-

cuito efierno
,
ed una fola fila nell’ interno. Il Monoptero quello, che effendo tondo,

e fenza muri aveva una cupola follevata fopra le Odorine . Il Periptero tondo, quel-

lo di cui una fila di Colonne forma uii Portico circolare
,
che lo circonda .

Timpano dal Greco Tympanon
,

lignifica Tamburro . Quella è la parte del fondo de’

Frontefpizj, che rifponde al vivo del Fregio. Quella parte è triangolare, e pofa fu

la cornice dell’Intavolato, ed è ricoperta da due altre cornici in pendio.

Toro, quella voce viene dal Greco Turai, una fune, che noi chiarivamo Bafione . E’

un membro nelle bafi rotondo in forma di un graffo anello
;
chiamafi anche Bajio-

ne. Tondino
,

e A/iragaio

.

Tribuna, era appreffo i Romani il luogo innalzato predo del Tempio, e nella Piazza

chiamata prò Ro/iris, a fine di perorare al Popolo radunato per Tribù. Si dù anco-

ra quello nome a quella parte delle Chiefe
,
che in fondo di effe elidono, in forma

di Emiciclo, ed ove per lo più rifiede 1’ Aitar Maggiore.

Triglifo, dal Greco Triglypbos, che ha tre incavi
.
Quella è una parte, che è nel Fre-

gio dell’Ordine Dorico a dritto di ciafcheduaa Colonna, ed in certe determinate di-

danze negl’ Intercolunnj

.

Trofeo, dal Greco Tropo
,
furto del nemico. Era predo gli antichi un mucchio d' Ar-

mi
,
e di fpoglie de’Nemici innalzato dal Vincitore nel Campo di Battaglia , dc’qua-

li n’ è data fatta in feguito la rapprefentazione in pietra , ed in marmo ,
come fo-

no i Trofei di Mario, e di Siila in Campidoglio. *

Tronco, e Torlo. Queda parola fi dice del Fulto d’ una Colonna, del Dado d’un Pie-

deftaUo, e d’una (fatua fenza braccia, e gambe, come il Torfj di Belvede.e.

Vafo . Corpo del Capitello Coriutio, e del Compofito. V. Campana. E’ altresì un or-

natnen-
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namento di Scultura ifolato
,
ed incavato , che pollo fopra un zoccolo , ovvero un

Piedeftallo, ferve per ornamento di Gallerie, Giardini
,
ed altre parti di Architettura.

Veftibo’o . Gran fpazio full’ ingredb di qualche Edificio
,

e che ferve di paffaggio a
molti altri fpazj

, i quali hanno altri ufi particolari . Predo gli Antichi era quello

fpazio avanti di una Porta di una cafa , eh’ era confagrata alla Dea Veda
,
e che

chiamavano Atrium Proputrulum
, e Vefìibulum

.

Voluta. Attortigliatura
.
Quella è una parte de’ Capitelli Jonici, Corinti, e Compofiti,

che rapprefenta una feorza d’ Albero attortigliata, e voltata in linea fpirale.

Volta. Corpo di materiale centrato dal fuo profilo, che ftfolliene in aria per viadi pie-

tre ben commefle,o di mattoni, che la compongono, per copertura di Chiefe,Cafe,

Portici, e d’ ogni altra Fabbrica. Se li danno più nomi, fecondo la fattura, e ma-

niera, con cui fi fabbricano, cioè di Volte a botte, di Schifo, a lunetta &c.

Zoccolo, e Zocco dal Latino Soecus ,Ca!zamento. E’ un corpo quadrato più bado della

fua larghezza, ed un membro d’ Architettura
,
che fi mette nelle fiaft de’ Piedeftalli

delle Statue,’ e de’Vafi.

Zoforo. V. Fregio.
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i .4. Scafine/Zciùtro ù fl
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